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PREFAZIONE 

DEL PRIMO EDITORE 
DI QUEST 1 OPERA. 



Stendo pervenuti in mane di un Tericnagglo al- 
cuni scelti Componimenti Testiti, id avendo 
egli giudicato col suo fino diicernìmaito ( mei* 
ci il buon gitilo di cui e forniti in ogni ge- 
nere di Ilaria Letteratura ) che i medesimi finir» de- 
gni di [comparire alla luce , si compiacqui di addos- 
sarmene i' incombenza dell' edizione col mezzo delle 
stampe; talché incoraggila da un suffragio sì rispettabili 
non esitai punto ad acclgnerml all' impresa , ed escono ora 
disotto a' mìei torcbj confidando chi da poche notiti» pre- 
liminari t chi cui porr? , resteranno gli Erudii' ben per- 
suasi dell'importanza della fatica, che la ìtr benefizio 
ho voluto assumere . 

In primo luogo per tanto conterra questa Collezione la 
Traduzione in versi scio/ti dell'intiero "Poema Siili' Ucwio 
del Slg. Pope. Qiiesta traduzione in versi Italiani a me 
*. 3 vie* 
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vien supposto, che non sia itati finora eseguita da vi- 
ntile iltto dei' nostri-, E per verità il valer tener dietrt 
con felicità ai voli , e giustezza dì un tutore, quasi di- 
rei, inarrivabile, quanto l' Inglese , doveva con ragioni 
spaventar molti. 

Siegue une molto solida , edificanti , e spiritela Obb 
sulla. Religione, in risposta ad una Lettera "Poetica 
Anonima , scrìtta nelV Idioma Francese, e che comuni- 
mente vien conosciuta sotto il nome dì Urania , a cui è ' 
indirizzata: ed a questo egregio componimento succedalo 
dodici sonetti contenenti le Trave Dimostrative della 
ferità della Religione Cristiana , dedotte dagli Scrittori pìà 
insignì. Questi Sonetti con la Canzone sopramentovata sono 
altra fiata stati impressi, ma senza note, ni molto cor- 
rettamente i ed anco questo gran Tema, mi vien riferito 
che, prima del nostro- Autore , non sia da alcuno stato 
■trattato in versi Toscani finora. 

"Parrebbe, che la novità sola di tali Argomenti, e la 
loro sublimità fossero da per se stesse cagioni bastanti m 
muovere la curiosità ragionevole delle "Persone intendenti , 
per invogliarle a possedere il mio libro : ma oltre di ciò , 
le "Poesie sopra riferite saranno tutte corredate di An- 
notazioni SCIENTIFICHE, ED INSTRUTT1VE , le quali 

somministreranno nan poche utili, e pellegrine notìzie sul- 
le materie che vi si trattano , e che sona delle più in- 
teressanti. Queste Annotazioni il dilìgente Compositore 
le .gvea stese malto più ampie, talché il Pubblico avreb- 
be avuto de' Trattati compiti sopra quei fi nobili, e deli. 

cali 
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tati teggettì , itegli ptnva pervi f ultimi nune ) ma Jan- 
na bene i di lui Ornici, che alcune penose circostanze , e 
varie altri Opere , che ba alle mani , gli . buatte vietate 
il dar far» , ed itila Repubblica Letteraria avena soddi- 
sfazione, i^fi Se/ietti in particolare egli ba creduto di 
dover restringersi unicamente alla citazione degli -Autori 
principali, che gli sene stati di scorta nella tessitura 
dell' Opera ; e eìì per la ragione , che -volendo stendersi 
in riversioni sulle questioni, » su i fatti, avrebbe dova- 
lo ripetere sovente quella, cbe t'incontrerà in pie degli 
altri Opuscoli, lo cbe per minor noja dei lattari doveva 
scansarsi , 

U me e noto ancora, che intensione principale dell' 
aiutare di questi Scrìtti e' stata, non di andare in trac- 
cia di lode, a di gloria, vane lusinghe dell'amor proprio, 
alle quali egli non mira; ma d'insinuare piacevolmente 
Dottrine sane, e Princip} retti, e veridici; ed i da de- 
siderarsi , che ia Tossi a s'impieghi sempre in questi pre- 
ghvolì usi . snella versione del -poema di Poti non ha, 
parimente avuto altro in veduta , cbe dì sollevarsi coli' 
estro {aUetuuda anca i Leggitori a dì fare) alla- consi- 
derazione dei maravigliasi effetti della -Provvidenza Di- 
vina, cbe tanta patentemente lampeggia net Mondo avari* 
ti gli occhj di tutti , e di quelli an(^a\ cbe volontaria- 
mente gli chiudono, per non restarne commossi. E' vero, 
cbe alcuni a prevenuti, a non abbastanza capaci per ap- 
profondire giustamente r espressioni contenute nell'Origi- 
nale , opinarono , cbe quel "Poema contenesse ^ tra malti 
* 4 sen- 
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sentimenti religiosissimi , del princip) aurora non in tutti 
conformi alle ferita Rivelate ; ma questa calunnia può 
vedersi bei confutata appresso molti pii , e dotti ■ Scrii* 
tori, che presero la difesa di questa insigne Poeta. Ser-- 
vira per tutti i celebri il consultare Giornalisti di Tre- 
•boux , ed il chiarissimo "Padre Tournemint in particola- 
re, le testimonianze vantaggine del quale si leggono ri* 
portate nella "Prefazione della Traduzione . Francese . in 
prosa di una tale Opera, « quella dei Giornalisti nel- 
la "Prefazione , che premette /' cibate delle Sette 
Fontane Sig. de Rosnel alla sua versione "Poetica di 
questo istesso "poema. Il Sig. Racine il Giovane fu anch', 
egli in questo errore circa H preteso Fatalismo obiettato 
\ al nostro Toeta; ma con più matura riflessione cangiò po- 

scia dì sentimento , conte apparisce dalle sue Lettere , e 
si riconoscerà dall' Elogio qui inserto in seguilo di questa 
"Prefazione . 

. In fine nelfy Annotazioni al "Poema sì scorgerà non so: 
lo giustificato il Sig. Pope su questo punto , ma data la 
genuina, ed ortodossa ìntrepretazione alle di luì espres- 
sioni, e maniera di pensare, quale veramente loro con. 
viene , e non quale l'altrui malizia a forza ha voluto 
dargli con un senso capriccioso , e sinistro . Questa dis- 
grazia l' hanno dai deboli , » dai malevoli dovuta soven- 
te soffrire molti grandi Uomini , benché a fondo , e since- 
rumente bene intenzionati , e Cattolici ; e tale appunto 
C come è notorio ) era , e si gloriava dì essere il Sì- 
gnor Pope, sottoponendo ( come egli si protesta in una 
* jua 
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'sua lettera ) l suol scritti alla decisioni della Cbir- 

Io bo giudicato ben fatto di togliere co» queste tsttf- 
vazionì, che non ammettono replica, e cberiiaarranm ve- 
rificate dalla lettura dilla Traduzione , qualunque dub- 
bio , cba a principio potesse insorgere nell'animo di chi 
già preoccupato, si accìngessi: a scorrere il Toema dì cui 
ragiono . Voglio psrè inoltre avvisar questi cali , cbe il 
Traduttore sta attualmeate travagliando ad un lavoro 
molto più dettagliato, e più lungo sulla Vita, » sa gli 
Scrìtti dell' datore del Saggio sali" Uomo ; e cbe ivi più 
copiosamente inserirà le notizie convenienti ( dì molte deU 
le quali sì protesta assai obbligato al Dottissimo Signor 
cibate Ciò: Battista Zanobetti Fiorentino, abitante ia 
Homo, peritissimo nella lingua Inglese") per rendere in- 
contrastabile il merito , e la difesa dello Scrittore In- 

Mi rimarrebbe ora da dover conciliare accoglienza fa- 
■vorevole al Libro coli" Elogio del Traduttore, ^Autore an- 
co delle altre -Poesie annesse, cbe e' il Sig. Càv. An- 
ton-Filipfo Adami , // quale avea confidati questi suoi 
l'arti al su» Illustre Corrispondente per puro titolo di 
amicizia, e di confidenza, e perchè venissero comunicali 
agli Ornici senza immaginarsi , cbe dovessero pubblicarsi 
già mai colle stampe : ma giacche' la dì lui modestia è 
stata in ciò prudentemente defraudata, io giudico, cbe 
dai Sapienti si terrà a buon grado , cbe vi siano slitte 
Tersone, le quali si siano ingegnate di eternare , col mez- 
zo 



zo dell' Edizione , Opere di fault merito; ni potendo ìt 
ttggiugnere al degno tutore eoa gli miei deboli encomi 
maggiore rìputmions di quella , eh» egli ba presso gli 
Eruditi , resto esente dal peso dt dovermi pili a {unga 
stender* tu questo èrticele. 




ELO. 
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ELOGIO ISTORICO 

D I 

ALESSANDRO POPE. 

E RAGGUALIO DELLE SUE OPERE 

Tradotto dal Dizionari» "Portatili Istorìeo , 
stampato in Tari&i nel 1751. 

jLBSSANR.10 Pope, celeberrimo Poeta Incese 

" A n« Ari «in bei spiriti , c He' migliori 



r Scrittori, che ebbi* prodotto l'Inghilterra. 
■ i Nacque a Londra il dì 8. di Giugno tcSX. 
secondo il vecchio Stile, di una Famiglia 
nobile, e antica, originaria di-ila Contea A'Oxftrd. il 
Primogenito "li sua famiglia fu nominato il Conte di 
Dtvvnt, di cui l'unica Erede fu maritata al Conte di 
Linda, . La Madie di Voti fu figlia di Oliglielo» 
Teumtr Gentiluomo deHa Provincia di Jorck. Fu rile. 
vafo con diligenza In ona piccola abitazione vicina a S. 
Paolo, dove eli di lui Congiunti , che erano Cattolici 
Komani, si erano rititati dopo la perdita de'loro beni, 
del quali si (rovino quasi affatto fpog'iati a cagione 
delle taddoppiate imposte , e dille s:tre Leggi penali, 
alle ■ <.:,: il Re Guglielmo, genero di Giacomo IL avea 
condannato quelli che erano della prefata comunione. 
Come che il giovinetto Pope era di un delicato tem- 
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peramento, 110:1 fu perciò inviato alle pubbliche scuole; 
a» venne confidala la di lui educazione a moki valenti 
soggetti, e particolarmente al big. Beane, Uomo dotto, 
e ben distinto pel suo talento, per la sua moderazione, 
e pel zelo della Cattolica Religione. 

Apprese Pope in brevissimo tempo la Greca, e Lati- 
na Lingua, f fece di buon'ora comparire uno straordi- 
nario talento per la Poesia. Nell'età di 12. .inni com- 
pose un picciol Poema, che per la sua elegante semplici- 
tà, e per la bellezza dell'espressioni, e de" sentimenti , 
glij procacciò un gran numero di ammiratori. Giunto 
poscia all'anno quatto rdicesimo compose il suo Polifemo 
con Ari, ricavato dal XIII. libro delle Metamorfosi di 
Ovidio; e di ifi. anni pubblicò delle l'adorali, quali fu- 
lono stimate dael' Inglesi al paragone delle composizioni 
di Teocrito, e di Virgilio. 

Col mezzo di queste pìccole opere egli godè il vantag- 
gio di essere ammesso nelle conversazioni, e amicizie di 
Guglielmo Trembul , del Conte di Httllifax , del Lord 
Lansdovven , del Dettar Carth , di VvicheH , di Pvit!- 
ich, Guy, Addssson , Siede , e Ctwgnvt ec. Personaggi tinti 
«fi distinzione, e che erano allora in grandissima ripu- 
tazione nell' Inghilterra . Circa questo tempo Pope tra. 
dusse il quarto Libro della Tebaide di Stazio. In segui- 
to compose il suo Messia, Poema sacro, ad imitazione 
dèi PolHone di Virgilio. In questo piccolo Poemetto vi 
si ammira uno stile si nobile, e maestoso, e pensieri 
casi beiti , e sublimi, che gl'Inglesi non ebbero più a 
dubitate, che Pops non fosse uno de' loro maggiori Poe- 
ti. Pervenne la dt lui riputazione al pi fi alto grado per 
la sua eccellente traduzione in versi inglesi dell'Iliade, 
e dell'Odissea di Omero. Aggiunse a 'questa traduzione 
delle annotazioni dotte, e giudiziose, con una bella Pre- 
fazione, quale e stata tradorra in Francese , in cui ci dà 
una giusta Idea dell'eccellenza del Greco' poeta , ■ e de' 
suoi Poemi. Viene, accertato , che questa traduzione proc- 
curò a Pope il lucro di centomila scudi; ma la sua glo. 
ria, e la sua opulenza gli partorirono non pnehi invi- 
diosi. 

Ve.i- 
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Venne attaccato con malte pubbliche scritture, nelle 
quali arrivavano fino a scatenarsi, e deriderlo sui taglio, 
e su la figura del suo personale, trattandola di gobbe, 
dì stomachevole , e di contraffatto; come se nulla di hio- 
rio potesse sortire da uno spirito collocalo in un corpo 
sì deforme. Ebbe altresì Pope t suoi Apologisti. 

Ebbe Pope un' abitazione di campagna assai amena a 
Tvviekenbam distante tre leghe da Londra, ove mori ii 
dì jo Maggio 17^. secondo il vecchio Stile, iti età A' 
anni 4*. 

Le sue principali Opere, oltre a quelle delle quali ab. 
biamo parlato, sono: Primo Saggio sull'Uomo, e su lit 
Critica, che sono stati tradotti in versi Francesi dal Sìs. 
Abbate di Kernel, e In prosa dal Sig. de Silbovat : Se. 
conrfo il Riccio Rapito, Poema ingegnoso, e galante: 
Terzo la D uncia.de , Satira sanguinosa contro gli Autori, 
e Libraj della sua nazione: Quarto altre Satire, che gl" 
Inglesi paragonano a quelle di Giovenale: Quinto parec- 
chie Odi, Favole, Epitaffi , Prologhi, Epiloghi, Preia. 
zioni, e un gran numero di Epistole in versi, ed in 
prosa. L'Epistole Morali sono state tradotte in Francese 
dal Slg. de Si/hovei . Tutte queste Opere, che sono sii- 
mate da gl'Inglesi rome capi di opera, ciascuna nel suo 
genere, sono state raccolte e impresse In IX, volumi 
mediante la cura del dotto, e ingegnoso Sig. VFarbur* 
ton , al quale Pope ne avea data l' incombenza , col If. 
sciargli tutti ] suoi scritti. 

Quest'edizione è bellissima, e benissimo eseguita: e 1 - 
Ja però Hon comprende le Traduzioni dell'Iliade, e dell' 
Odissea, perchè queste Traduzioni sono state separata- 
mente più volte- stampate in buona forma. 

Hanno pubblicato in molte gazzette -, che dovessi erì- 
gere a Poje un sepolcro, o sia monumento nella Chiesa 
di fFislmiuster; ma queste nuove non hanno alcun fon- 
damento. Non sì è creduto di dover fargli questo ono- 
re, essendo egli morrò, .e vissuto sempre nella pubblica 
professione della Cattolica Religione. 

11 Saggio sopra l'Uomo ha fatto molto romore, ed" è 
Sisto attaccato dal Sig. di tramai, e da molti altri Scrit- 
to. 



turi, c poco dopo (Sali' Autore delle Lettere fiammin- 
ghe. Dall'altra parte VVarburton Sapiente Dottore In. 
glese, conosciuto per la sua opera della Divina Legazio. 
ne di Mosi, l'ha preso a difendere altamente nelle sue 
Lettere Filosofiche, e Morali. Queste Lettere sono state 
tradotte in Francese dai Signor di Silbovet, e impresse a 
Londra nel 1742. colla traduzione de' Saggi sulla Critica, 
e sull'Uomo, e delle Epistole Morali, dentro una rac. 
colta intitolata Melangi! de Litterature , iy de Tbiloso. 
pbie. E' altresì da osservare, che il Sig. Ratine sì è sol- 
levato contro il Saggio sull'Uomo. // Sig. Ramseaj g'i 
scrisse in questo proposito il 28, Aprile 1741. per giusti- 
ficazione di Pope, il quali (dice il detto Ramseay) è 
«Itimi Cattolico . ed ha tempre conservato la Religioni 
de' mai dimenati in un "Paesi, dove era facile incentra* 
te delle tentazioni per abbandonarla. La purità de' suvì 
coi turni , la nobiltà de' iuùÌ sentimenti, ed il sue attaaco 
ai gran prìncipi del Cristianesimo lo rendono così ri- 
spettabile , come la superiorità dei suoi lumi, la bontà 
del suo genìe, e f universalità dei suoi talenti lo fanne 
ammirabile . Esso è stato accusato in Francia dì aver 
voluto ristabilire la mostruosa Fatalità dello Spinosa, a 
di negare la corruttela dell'Umana datura, le perì h 
eredo immune dall' uno , e dall' altro di questi due fune- 
sti errori, che rovesciane tutta la Mora/e, e tutta la 
Religione tanto naturale, che rivelata. Ecco qui come in- 
tendo i prìne'pj del suo Saggio sopra t~ Uomo , e penso che 
ciò non mi sarà disapprovate ec. 

Scrisse in effetto Pope ancor égli per sua giustificai lo. 
ne a Raclne, il quale finalmente restò pienamente per- 
suaso, e convinco dei sentimenti di Pope in tutto con- 
formi alle vere, e sode Dottrine della Religione Cat- 
tolica. 

II Sig. di Ramseay in un'altra lettera a Racine pa la 
cosi di Pope.- Io vengo assicurato, che una gran Trine- 
pei sa ammiratrice delle di lui Opere voleva nel tempo, 
che ella governò l'Inghilterra, impegnare questo "Poeta non 
ad abbandonare la Religione de' suoi Antenati, ma a 
dissimularla; ed avea in animo di prcourargli dii poitì 
eon- 
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tenstàerabil't , premettendogli , che sarebbe nata dispensa- 
to dal giuramento sciìti prestarsi . Zgli perì rigetti qui. 
sta proposizione con una- invincibile costanza. Un simile 
sacrifizio (conclude H Sig- di Raroseay) non è quello di 
uh Incredulo , o d'un Deista. 

Tutte le lettere di liamseay, di Pope, e di Racine 
si trovano nella raccolta dell'Opere di questo ultimo, 
stampate in Parigi appresso Desaint, e Saìilant nel 1747. 
Volume primo pag. iji. e seguenti; e quelli, che vor- 
ranno avere una cognizione piò particolare della Vita, e 
dell'Opere di questo Celebre Poeta Inglese, possono leg- 
gere l'Edizione di Warburton, o almeno ciò che se ne 
parla nel Magazzino di Londra dell'anno 1751. pag. 130. 
e seguenti, parche )a natura di un'Opera, come la no- 
stra, non ci permette dì entrare in un più lungo det- 
taglio. 



ALTRO ELOGIO 

DI 1 . 

ALESSANDRO POPE. 

F A T T & DA MAD A M A 

VVOR.TKLEY-DE MONTAIGUE, 

CELEBRE POETESSA INGLESE; 

DI CUI IL SIG. DI VOLTAIRE DICE: 

Uni delle Femmine d' Inghilterra che ha più dì «pitica' 
c più di forza nello spirito. 
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\Edete comparire "Pepe alla testa dì questa bri!- 
s tante Compagnia. Egli ba tutto il fuoco della 
giovanezza, e tutta la forza dell' età matura. 
j La/tiatura , e l' arte si riuniscono nei suoi can- 
'•o.^^S^ ti sublimi. e mi suoi versi vigorosi. Qua! giustez- 
za nel? espressioni .' quel regolarità nel piano ! qual dolcezza 
«ella lìngua! qual finezza nei pensieri] Standosi egli al co- 
perto sotto gli allori da luì raccolti al sortir dell'Infan- 
zia, lancia il fulmine dì Omero; un sacro ardore l'in, 
fiamma. Omero riconosce ia luì il suo genio; egli fa ri- 
suonare con una sublime armonia la possente sua Lira; 
eg.'i riscalda la freddezza Inglese col fuoco , che animò 
la Grecia. 

Caie- 



Questo Elogio sì trova inserito nel Poema di questi 
Dama sulla Poesia Inglese, di cui riporta uri saggia il 
SIg- Jart. ec. nella sua Opera contenente 11 giudizio, « 
gli estratti dei poeti di quella nazione F. P. in Parigi 
1749. impresso dal Briasson ec: ed aggiugne il Tradutto- 
re ivi ec. 

Tapi non perde in Francia la riputazione*, che sì era: 
acquistata nell'Inghilterra. V eccellente Traduzione dell' 
Ubate di Kernel non ha servito che ad abbellirlo . Topi 
ha tradotto Omero in versi Inglesi , e pana comunemente 
guasto suo lavoro tra i datti per un capo di Opera. It 
quanta al di luh carattere può scoprirsene- una parte nel- 
la raccolta delle sue Lettere. Egli amava i suoi amici; 
Egli fuggiva il gran mondo ^ Egli non si trovava felic > 
che nella sua Casa di Campagna , dove coltivava le M. ~ 
se , e praticava i doveri- della Religione Cattolica . Egli 
nacque nel 168S. ed e monto nel 1744-- 

Giacchè si è fatto più volte menzione della Versione' 
di Resnel Abate delle Se:te Fontane, e Socio- deli'Acci- 
demi a dell'Iscrizioni , e Belle Lettere, aggiungeremo, 
che" le frequenti Edizioni, che se ne sono fatte in Frar- 
eia, giustificano a maraviglia le lodi, che le dà Jart, col- 
quale combina il Voltaire; e per tal fine non ri è volu- 
to dissimulare, che nella presente Traduzione Italiana in- 
tenzione è stata del nostro Volgari izatore dì seguire !»■ 
Francese, poiché non vi era altra maniera di fare una 
traduzione di Po*e, che fosse veramente Poetica. ' Quel- 
li che avranno considera rione a questo essenziale vantag- 
gio, ed ai genj delle Lingue diverse, non si maravigle- 
ranno, che ila questa srata preferita al Testo Inglese ., 
Fuor di dubbio è, che non ostante le rade alterazioni 
fatte da Resrtei, l'originale non ha sofferto detrimento 
nella sostanza. Conveniva , che si adoperasse qualche gi- 
ro In alcuni luoghi in favore della Poesia , e particolar- 
mente net nostro idioma. Può dirsi ancora, che era ne-, 
cessarlo si usasse in varj altri' da chi tradnceva fuori 
dell'Inghilterra una maggiore cautela. Un chiaro esem- 
plo di queste prudenti misure , che non si potevano omet- 
tere, può aversi nei primi versi del Poema, di cui fi 
* * trai- ■ 



ittita. Optando che il fossero dovuti trasportare letterali 
mttiii [i dove'a precisamente dirsi come sìegue: 

Risvegliati, Signore, ed all'orgoglio, 

Ed alla bassa ambizicn del Regi 

Lascia i piccoli oggetti .... 
Confrontando per tanto queste espressioni con quelle adoi 
perate in questa versione, si conosce subito, che la mu- 
tazione fatta ed è di pochissimo conto , e si rendeva ine» 
vitabile . Chi vorrà esaminare ai passi congrui il rima- 
nente, non sarà di un sentimento diverso. Ci è noto 
ancora, che molti altri schiarimenti, e ragioni avrebbe 
11 Traduttore potuto comunicarci sopra questo particola- 
re; producendo alcune dottissime Lettere a lui indirla 
tate da tre celebri soggètti, il Slg. Consigliere Cam- 
millB Piombanti morto nell'anno scorso con gran danno 
della Repubblica Letteraria in Milano, Il Sig. Paolo Roì» 
li, ed il Sig. Abate Martini Presidente del Collegio Rea- 
le di Superga in Torino.' ma sapendosi da noi parimen- 
te, che le riserva per altra Opera più vasta, che medi- 
ta sopra ì Poeti Inglesi, non si è creduto doverle da lui 
impetrare pel caso presente, al quale non erano che ac* 
cessoriamente opportune. Egli ha giudicato, che le ad. 
dotte fin qui fatte a noi pervenire per mezzo del Per- 
sonaggio (a) che ci concedette l'originale, fossero suffi- 
cienti ad appagare i dotti, e fra questi anco i più dell* 
cati, benché di sentimento diverso, quale 11 nostro Tra- 
duttore rispetta, ma stima non dover abbracciare. Non 
sempre per verità è lui riuscito (in occasione di manda» 
re alla luce altri lavori eruditi) di soddisfare alcune per- 
sone ($) dotte di Simil tempra, che hanno anzidatoln- 



Ul E' dovere che si renda <*> Ved. 1» Irtorìa UtteZ 
glnttìzia.'aquestnSoggercobenc- raria d'Itili» Vol.VI. pas. 7*t 
merito dell» presente Edizione, nelle note re. e l'Edizioned! 
che è il Chiarissimo SÌr Cav. Rime Eroiche fatta in Firenze 
lorenzoGuazzesiAutore-diiiiol- per ilMoucke 17(5. nella Pre- 
te opere insìsti ,eda! presente fazione, pagina XVII. ver j. Se 
Commisjariodtlta Città di Cor» tu finì e seg. et 
tona , 



Aìtiù di credersi ceniufaM. Che che però sia di ciò, noi 
abbiamo cerei notizia, che egli condona al loro amor 
proprio ì loro scrupoli quantunque ingiusti , e valuta HWl. 
to gli dogi, dei quali nel tempo medesimo l'hanno 
«mi aio . 




AVVERTIMENTO 

AI LETTORI. 

AVendomi il Personaggio , il quale 
si è preso la cura di promuove- 
re /' edizione delle inserte Opere , comu- 
nicato alcune Lettere pregi abilissime scrit- 
te all' Autore risguardanti il merito delle 
medesime, e congiuntamente varj egregj 
Componimenti allusivi alla di lui dotta 
fatica > io ho giudicato di dovere arric- 
chire H mio Librò anco di questi pre- 
ziosi ornamenti , sulla fiducia , che gì' 
Intendenti mi sapranno buon grado di 
tali aggiunte . Nel collocare tanto le 
Poesie y quanto le antedette Lettere , non 
sì è avuto altro riguardo f che all'or- 
dine dei tempi, ed alla convenienza del- 
le materie. 



1 'tLtVSTAlSSIUÒ SIGNORE. 

Brescia ip. Luglio 1753. 

LE Poesie, che V.S. Illustrissima con gentilezza sin» 
gelare si e compiaciuta di farmi avere, sono sem- 
brare alla mia tenui- Ì:;cel!igenza bellissime , onde non 
'posso, se non ec:ita:!a a renderle pubbliche col meazo 
della (lampa . Anche il suo argomento i pregevoli ssi. 
ino; e quando temerti , che trattalo in prose Italiane , 
ila correre per le m;ni indie di persone idiote riuscisse 
piuttosto di danno , che di vantaggio alla nostra Santa 
Rcliglorle, non ho da avere Sìmil paura, posto In luce, 
come vedo essersi fatto, dalla sua felicissima vena Poe. 
tica. Attenderò dunque il Manifesto, di cui mi scrive 
volermi favorire, nè dubito, che l'Autore delia. Storia 
Letteraria sarà egli pure del mio parere, che lo scoglio 
<Ia evitarsi in dette prose Italiane non dia che temere per 
le edificanti, e Crlstiàhé Poesie , che VS. Ili ^rissima ren- 
derà pubbliche. Al medesimo mio Autore, che è molto 
mio amorevole, la prego di Far avere ì miei affettuosi 
complimenti. E per fine di vero cuore mi protesto 
Dì V. S. Illustrissima 



A, M. Card. Oulrlnh 



IILVSTRISS. SIG. SIG. VUDS.. COL. 

IN risposta della stimatissima Ai V. s. Illustrissima godo 
in sentire, che si arricchisca I* Italia, per le sueeru- 
dìce fatiche, di un' Opera sì ben ammirata ne! Mondo 
.di un vivissimo ingegno Oltramonrano. Io ammiro in 
V. S. Illustrissima non solo la Vaghezza, e li 'orza r't'le 
sue Poesie, ma la facilità, con cui dà alla luce sì nobi- 
li Parti ; ed in tutto, ma ancor più in questo, devo in, 
yjdiarla, mentre io sono tardissimo nel comporre, e non, 
"* } ho 
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ho quel'» naturatela, che e un dono particolare di chi 
è nato alla Poesia. Intanto con pregarla de' suoi stima- 
tissimi comandi , con tutto l' ossequio mi confermo 
pi V. S. Illustrìssima 

Genova ai. Luglio 1753. 

btvtths. e Qbblì&. Serv. fero ■ 
Gio: Batrifta Rkheri . 



ILLVST8.ISS. SIC. SIC. COL. 

NON ho prontamente risposto alla lentissima dì 
V. S. Illustrìssima, perchè sono staio più settimane 
senza poter adoperare gli occhj. Ho ricevuto i nobilis- 
simi Componimenti, dai quali non meno ricavo il suo 
ingegno, e la sua dottrina, che la pietà. Ho però mo- 
tivo di doppiamente rallegrarmi con Lei : continui pu- 
te ad esercitare con tanto frutto l'ingegno, e ad ac. 
quistarsi gloria per questo Mondo, e per l'altro. Io non 
aggiungo altro , perchè scrivo con difficoltà. Mi conti- 
nui la sua grazia, e mi creda di tutto cuore' . . 
DI V. S. Illustrissima 

Verona 35. Luglio 175J. 

Denotisi. Obblig. Serv. 
Scipione Maffei. 



IllVSTRISS. SIC. SIC TADR. COL. 

NON mi trattengo molto nelle eccessive espressioni 
di stima, delle quali V. S. Illustrissima mi onora, 
per risparmiare a me stesso ta faticosa difesa da un vio- 
lento assalto di vanità, che potrebbe insidiosamente, se. 

dur- 
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«farmi, autorizzata da lei - San confuso del suo vanMg* 
gì oso giudizio , ma non intraprendo dì disingannarla , 
temendo di scuotere il fondamento dell'amicizia, ch'El- 
la m'offre, e ch'io vorrei meritare. 

Ho letto, riletto, e sempre giustamente ammirato 1 
Sonetti che a V. S. Illustrissima è piaciuto comunicar- 
mi: bo trovato in tutti robustezza, e nobiltà di ftlle,, 
profondità di dottrine, vivacità di fantasia, e quella 
finalmente unità, proporzione , o corrispondenza di par- 
ti , che distingue in Parnaso gli abitanti da' passaggleri . 
Comechè di tutti io sia contento, I Sonetti della Prov- 
videnza ec, mi anno più. efficacemente scosso .- forse la 
fisonomla meno austera distingue in essi 1' eguaglianza 
del merito in concorso co' lor compagni .. Ove a Lei 
piaccia di farmene parte, mi saran sempre care le colte 
sue produzioni , e se vorrà accompagnarle con alcun suo 
comando, seconderà l'impazienza, ch'Ella m'ha ispi- 
rata di convincerla delia dovuta, pestissima stima, con 
la quale io sono 

Dì V. S. Illustriffima 

Vienna ;a. Luglio- 1753. 

Devtthj. Obblig. Ser. Fero . 
Pietro Metastaslo. 



ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 

Brescia 9. Agosto 175J. 

HO, ricevuto con la gentilissima lettera favoritami 
da V. S. Illustrissima anche il Manifesto, e il sag- 
gio dell' Ode , e da tutto comprendo esser" Ella per ren- 
dere alla Religione un gran servigio con le sue , lòtiche. 
Riflessione peregrina sopra le medesime, quale da Lei 
mi si ricerca, non saprei come somministrarle;- e solo 
posso dirle, che nell'argomento importantissimo presosi 
** 4 da 
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'tta Lei a trattare, vengono da me adottati ì sentitili 
ti, che ha fatti comparire un Filopat. Bresciano nella 
chiusa del Manifesto (a), che qui annesso le trasmetto i 
Gradirò la comunicazione , che si degnerà farmi de" 
Suoi componimenti l'oeticì, raccolti che siano in quaich* 
libro, il quale poi potrebbe far passare per le mani del 
P. Galletti Lettore di Badia, cui noti mìa neh e ranno ce. 
castoni opportune per avanzarmelo qui a Brescia i 
£ per fine di vero cuore mi raffermo 
Di V. S. Illustrissima 



Servitori 
At M. Cardi Q.ulrlnl * 



(«1 Queitó Maniféflb srifip 
patoii, Brescia contiene dotti), 
limi ed edificantissimi sentirne», 
ti , circa alle ra utele da osservar- 



si tk di! scrive in materie di 
iigione, conforme si c lati o dall' 
Aiiioredellepoesie ^ui ifcsfrJ 
te ec. 
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ANTONIO PHILIPPO 

A DAMI 

laUlTI DIVI STEPHAN'l. 

QVanam rt belle* barb'uti exchat 
Ud astra ineriti i , sapientia 
la sanie» ti s fraudultntat 
Luce neva jaculatur umbra: ? 
^_on ìrrepertum Calliope melos , 

lpiìi ve/ auditàm arboribus fyram t 
7*to* talt Thabus fabulosi 
Datul'it ex Helicont pleiiruM , 
fila Illa, vero carmina T^umìnt 
Qua Musa cantai, Trogenits Dei 
Tcnantis , atqut Inter btatoi 
Qua liquida prait una voce, 
£t qua Sionis tendere Vatìbus . ... .' 
Vignata nervos 3 sana modo t mode 
Secunda lata , & lacrimosa 
_ Fata dedit cecinìsse genti -, 
Rat ipsa diftavit numeros libi; 

Divine fates, dum Cjtbaràm tulìt . . 
Hon usitatam, pervicace! 
.Qua teneris bomìnum furore! 
Molllre possei versibus , (j> vìam 
Cali patentem ad sidera devia 

Moniirare turba , qua dùcerei '■ .< '* J 
*d vitiìs bene temperatura 
Servar» peBui . Fila sonantia 
Late per trbem percute percute } 

Et te pbaretratus canentem » 
Odrjsius , Tanaisque potar 
~$ilvìs remotìs audiat . Uuàiat 
. Te molli s Indus, Te profugus Scjtba; 
Quìque erubescendii nefande 
Tbura sacris adolere sax* 
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Trofanus uudet ; quUquis ir impìam 
legem seguendo , perjidui abnegai 
Testata divino cruori..- .- ■ . - 
Junt poti, stjgiaique fiamma* 
Vitro lacessit. Fallar? aa aititi* - 
Còleste carmea personal '. •Alnus , 
5^o» fall*?, audace s miaatur. 
Ecce' cobors tremefacla canti* 
Dilata fraudai» diffagit . jEneti 
Errar revintlui brachi» wnculìi ■ 
Frustra cruentata rubentem 

Mcrdet bumum fremebunius tre . 
Incontinenti franta lìcemi* 

Tu nìtlcr addis : Te tremìt asperai 
Dìsc'usa serpente* Megèra, 
yipereumque caput profunda 
Condii palude ; al Sideri palcbrhr 
Vìrtus Ohmpi e penetralibut 
Hac fpeliat, ,eternamqu9 Vati 
ipsa sua properai ■ tortnam. 



Ludovici" ParravIclBus 
In Fiorentino Soeietatis Jesu Collegio Rhetor . 



EQUITI PHILIPPO ADAMI. 

S. B. ' 

ILÌacum Carmen Top'tus fermine Britanne 
geddìt, & occultai pandìt tìemerui ■ epes . 
Etrusco pino}* Tu Hominem sermone ; maguque , 
Quem vtitàl Topias fingere , nofeo Hominem . 
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Jl I. SUBLIMI! SIMO MS HIT O 
DE' CELEBRI POETI E FILOSOFI 

IL SIG. ALLESSANDRO POPE 

E IL SIC. CAVALIERE 

FILIPPO ADAMI 

E'nl'rPAMMA. 

1 J-£V i.\tin?< BiÌtb «j.Yirr» n'JV timi. 

K« ««pi', o'm'T» ffwJi'n l>l\H, 
Tltl w'A'AE'2AN^POE n*Sn>tt «/J)*B*ffl£i 

AVfu "Satani un'» tìptV««Ti , ««fu 
J^aiscvu *-/i3Sl ai 0xawiy EoifiV* 

E T l G T\ Jl M 1A A ■ 

QVl legìs hee , etto sopisti , Htma, erisque heatai\ 
Dura /creai vìt<e inctmmtda, dura mata, 
ce quii es : via vhtutis , quamquam ardua primum , 
Et loaga , extemplo jff £retv.f facil'rs , 
jQttara modo ALEXANDER moaitravit Bretanibus % quan* 

Qratum Italo proferì ore THILIPTVS opus , 
Ambo grande decui Musii altricibus , ambo 
Spettati eximh Judicio Sopbia . 



Camacra 
Pietro Massai dì Firenze. 
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'A tV ItJLVTt Kl'SS. SIC. CAVULtZ RE 

FILIPPO ADAMI 

'AUT.ORE DE" XII. SO.NET TI TEOLOG ICI 

E DELL'ODE 

RESPONSIVA ALLA LETTERA ANONIMA 
POETICA FRANCESE . 

E'ni'rpA MM A. 

MfXirff «MiSh'Iib -Ffò; iuVìov «hi fcefrar 
Mi-' oiwu—ri'di; ^'iiiu i'jj9i-xì ("xonu 

E T I C S. Jl M M Jt. 

VEra carni doSrìna insigni* UD^iWlVS Hertt 
Otta docuit gentes Editto ore Dei. 
Vera canit s stultum aufus debellare poetar» , 
Caliere cui diiiis mens erat Uraniani , • 
.0 pàbui est iaurus , Musa } jmmortalia vestre 
Seria Sacerdoti neéliie, Olimpiade*, 



Dedica 
Pietro Mafai di Firenze . 



XXIK 

JDri/iumo di civsto sdecho 

CONTRO L' AUTORE DELL' ODE V 
INDIRIZZATA AD URANIA . 
MAGISTRALMENTE IMPUGNATA 
BAL CHIARISSIMO SIGNOR C AVALIZ RE 

ANTON-FILIPPO ADAMI» 

espresso in un 
Sonetto. 

VMe , cui ferve in len Tartarea bile, 
Di sensi rei, non di ragion dotato 
Ssttator di Lucrezio empio, e sfrenate i 
*4.l Trecettor chimerico simile ; . 

Che con superbo in va» fonante stile 

Contro del del vai follemente armato , 

E gli accenti Divini, inebriato " *" 

Bi tue follie, dispregi, e tieni a vile ; 

"Presto verran gli eterni giorni , e grami ; 

Volgiti a rimirar f atra Megera, 

Che già si affretta, e da lontan tu chiami. 

■Qualor sopra ti piombi , a quella vera 

Legge, cui le impotenti insidie trami, 
"Piegherai senza prò la frotte altera , 

Gaetano Veraci 
Professore di Sacra Teologia : 



U1A 



M VOMISSIMO SIGNOR CUfMmtS 

ANTON-FILIPPO ADAMI 

Per la sua nobil Versione in Poesìa Toscana 
dall'Idioma Inglese del famoso Poema 

DEL CELEBRE 

ALESSANDRO POPE 

SAGGIO S V L V V Q M 0, 
TRIBUTO DI OSSEQUIO E DI APPLAUSO 
DI RANIERI BERNARDINO FABBRI 
PISANO, 

pastore arcade 
£ vicecustode della colonia alfea ec. 
Sonetto. 

Laminosa e brillami oh qua! mai prende 
Ter te sembianza, e pe' tuoi dotti Carmi , 
Signor, l'Opra, che illustri! ^ib! tal ti rende. 
Che nel fonte natio men bella parmi . 

In van teatro di lei l'aguzzo stende 

Dente l'Invidia rea; tu la dìfarnti; 
Tfé teme il Tempo dìstruttor , che offende 
"Non gisìVatì, e gli Eroi, mai bronzi e i marmi . 

Congiunto a quel del gran Cantore Iberno 

Vivrà il tuo nome , e (eco il bel lavoro , 
Di sta in età'; di lido in lìdo s eterno. 

Tal sorte ha; chi a ragion cingi l'alloro; 

Mentre fa il nero Oblio crudo governo 
Delle follie dtj "Popolo Canoro . 

IN 



XXXI. 



IN LODE DELLA TRADUZIONE 

DEL POEMA DI POPE 



D^tLV ILLVSTRISS. SÌG. C*iK 



ANTON-FILIPPO ADAMI 



J-\ Poh, famoso all' uno e alf altro Volo ; 
-A- Quei chi potè fovra degli altri il ve!» 
Stender fublime alla pendice tAfcrea, 

T^el rinnovarsi in me la trista idea 

Della perdita fua , colmo di duolo f 
"Poiché di largo pianto afpersi il Suolo, 
fra ì singulti, e ì sospir così diesai 

Ù gran Lume dell' cingila. Ombra Immorta/e, 
Làscia gli Elisi , e dalle turbi d' onde 
Di Lete fcendi in fen dell' J.lma Flora : 

J^sìvì potrai veder guai forza , e quale 

Raggio su te nuovo Cantar diffonde, 
£ ben dirai, che non sei morto ancora. 



FATTA 




Sonetto. 

Vie della fredd' Urna, ove giada 




Dell'Abate Giulio Perini A. A: 



S 0. 
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' A Hj ^A u s vn P""* frimt 0>ll ' r BT ' 1anni> * 

■ A* ■ indagaior felicemente audace 
J. \- Dì quanto il Ciel ravvolge , ed il /alluce 
Simo, ci vela con sottili inganna , 

Tornaste a rimirar !' eterea Face , 

" E udijfe i Carmi fuoi qua! dolce fdnno 
Homr fui "plettro Etrufco, e pregia dgnn* 
Mia nativa loro Idea vivaci J 

Qaal mai piacer gT inonderebbe ti petto? 

"ìijon io se tal potè provarlo allora l 

Che compiè P Opra eguale' al gran /oggetti l 

Cerio che £> non sperò che in grembo a Flora 
Sorgesse un Genio a rivestir eletto 
i* ombra immortai dei ' Tosco lauro ancora. 



jDel Dott. Cosimo Maures. 



I P1UN. 
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I PRINCIPI 

DELLA MORAL 

O SIA 

SAGGIO SOPRA L'UOMO. 
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SOMMARIO 

DELLA PRIMA EPISTOLA- 

S fìttali la natura , e lo staio delt Uomo in ge- 
nerale , e per rapporto all' Universo . La ragione 
non può giudicare dell' Uomo , se non coi conside- 
rarlo come destinato ad abitare questo Mondo 
visibile' L' ignoranza , in cut siamo del rappor- 
to di questo Mondo con le altre parti, che com- 
pongono l' Universo , è la sorgente de 1 nostri la- 
menti contro la Provvidenza ■ Follia, ed ingius- 
tìzia di questi lamenti • Per conoscere la sa- 
pienza di Dio nella formazione dell' Uomo } con- 
verrebbe comprendere tutta l'economìa dei dì lui 
disegni . Impossibilità in cui è lo spirito umaro 
dì penetrare tutta questa economia . Egli ciò non 
ostante conosce abbastanza , per vedere , che l'Uo- 
mo ha tutta la perfezione , che conviene al ran- 
go , ed al posto , che dee occupare tra gli enti crea- 
li ■ La sua presente felicità si fonda in parte 
mli' ignoranza degli avvenimenti futuri , ed iti 
parte sulla speranza della felicità , che attende 
neW avvenire • 1 suoi errori , e la sua miseria de- 
rivano da un orgoglio senza misura } che aspira 
a conoscenze , e a perfezioni , dellé quali non è 
capace l'umanità - Egli si riguarda come /' c£- 
getto finale della creazione , e vuole nel Mondo 
morale una perfezione , che noti fi trova nel Mon- 
do fisico , e che non può darsi nelle cose create ■ 
A j Egli 



4 

Egli aspira nel tempo ìstesso alle perfezioni degli 
Angeli , e alle qualità dei bruti , Vna maggior 
finezza degli organi dei suoi sentì lo renderebbe 
miserabile- Nell'Universa visibile vi è un ordi- 
na , una gradarione di perfezioni, tra le creature , 
onde risulta una subordinazione delle une alle aU 
tre j e di tutte al? Uomo . Gradazione di cogni- 
zione, à' instinto , dì pensiero , dì riflessione , e 
di ragione . La ragione dà all' Uomo la superiori* 
tà sopa tutti gli altri animali, e l'indenntzz a 
bene in tal forma delle qualità , che hanno al 
disopra di luì. V unione, e la felicità , e la con- 
servazione dì tutte le creature , ed ancora dell 1 
Universo, dipende dalla subordinazione , che ra- 
gna tra loro, e tra tutte le parti, ebe formano 
/' Universo < Il menomo sconcerta in una sola del- 
le sue parti porterebbe seco la distruzione del 
tutto. Convìen dunque concludere, che tutta eia 
che è,' è bene ■ Che l'Uomo è tanto perfetto, e 
tanto felice , quanto può esserlo, e che tanto in ri~ 
guarda al suo stato presente, quanto al suo stato 
futuro, egli dee rassegnarsi intieramente agli or- 
ditti della Provvidenza, 
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EPISTOLA PRIMA. 



^ n Q Lase!a falso ben la vana spemei 

$) R Togliti al fasto delle Corti altere 

Troppo misero oggetto alle tue brame. 
^•o>we>& Vuoi j- orse tra ]a fo j] a anrfar cun f llS0> 

Che dei Monarchi la fortuna adora! 
Ah vieni -, alzaci a Volo: un fin (ilù t>eIlo 
Volganfi a rintracciar le noftre cure, 
Un oggetto più degnOj e più Itiblìme: 
Quello l'Uomo farà, raro, Rupendo 
LaberintOj In Cui l'occhio effigiato 
D'Un piano regolar fcorge il di legno;. 
Campo fertile sì, ma infletti ielvaggio, 
In cui con Cavie leggi a un tempo ifteflo 
lì la rofa, ed il cardo hanno i natali: 



t«) Enrico Sangiovannl Con.! nel congresso di Utrtchr , E 

tedi Bolingbroke già Segreta- sotto il Regno di Giorgio I. 

rio, r Ministro di Stato delia fu obbligato a ritirarsi -dalla 

Regina Anna. Si può veder Corte, estendo stato soggetto 

l'Elogio di questo Signore nel a varie altre peripezie . Non 

.fine dell'Epistola quatta . Egli solo egli ebbe fama di gran 

è motto nell'anno 1751. in una Toli'tiro, ma eziandio Ji gi.m 

lua Casa di Campagna vicino Letterato. la Libreria, rhr.csii 

a Londra, in cui si era ritirato ha lascialo alla sua mort* , si 

per attendere ai tuoi studj , e dice scendere al Vnlote diqua- 

coltivare in quiete i suoi Ami. ramarmi» lire sterline. 1 





Qual 



ci. fiaii ebbe una gran mano 



A ) 



S ETISTQL^ T fi. IMU- 

Q113I nel darci la vita ebbero ! Cieli 
Disegno, investighiamo, e l'Uomo impari 
A conoscer se stesso entro 1 miei versi: 
Del Suj cor tenebroso ai più profondi 
Aditi penetriamo, e con stupore, 
Fin nella sua miseria, altrui si sveli 
Quanto vi regni della sua grandezza. 
TJrt dell'ingegno, e di sua scienza altiero 
Niente crede d'ignoto ai lumi suoi: 
L'altro.-.sptezzando questi illustri doni - . 

1 \Hx 'die di sua ragione il pregio ignori: 
Entrambi lo ricondurre al vero lume 
Voglio, e su quelle vie rette, e sicure, 
Che Natura segnò: l'Uomo in tal guisa 
Per me del (noi doveri ìnstrutto appieno. 
Del" suol voti indiscreti abbia rossore, 
£ i suoi pregi, e i suol vizi al n" comprenda: 
E sbandito l'error, rolte, e depresse 
Le capricciose idee, contro il fallace 
Ragionar dei mortali, in salvo posce^ 
E vendicate festino, e difese 
Le sante Leggi del Fattore Eterno. 

Se t'è in piacer dì trarre ira salvo il piede 
Fuor di quei scogli , ove 1' orgoglio insano 
Dei temerarj ingegni urta, e si perde; 
Guardati d'Inoltrar lo sguardo ardito 
Su ì Mondi innumerabili, e lontani (a) 



: y-Semkn , che alluda qui dunque «mura per temerarie 

il' nostro Autore al noto Siste- tali ricerche , ed in dò ì toa- 

m x della pluralità de' Mondi forme il di lui sentimento a 

itti' Hnysenio , e, del Tonte- quello d'un altro Autore della 

tiÉlfri, e drl quale si trova a 0- sua stessa Nazione , il quale 

cor* min «ione presso gli An- li esprime nella maniera, che 

tirili, conforme di lir.iclide, e segue: „ Si fgrib&t miglio a 

nei Pittorici ci attesta Più- „ Ufcìin fiare affli M<mdi 

,»ra mi Vii. dSPladt. iti t:ì- „ t" ^uti, tbt fiat, f.éuhl 

t„ t f. Lit. 1. C* t \ rj. Egli „ ijdie ava ha tMicatf* ftt- 
„ P*- 
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Al tuo corto veder: volgiti a questo 
Presestc agli occhj tuoi: facile in esso 
Ti sarà di scoprirvi il grande Iddio: 
Poiché delia sua luce il chiaro, e vivo 
Raggio diffuso in ogni lato appare. 
In ogni lato spandesi , e balena, 
E giunge da ogni parte assai svelato 
A ferirti le languide pupille; 
Tu non puoi già spiar d'un guardo solo- 
Quelle forze motrici, il cui concerto,. 
L'ordine, la fermezza, e la struttura 
Dell'Universo intier libra, e sostiene: 
Penetrar con qual alto magistero 
La suprema Potenza abbia disposto 
Dei tortuosi vortici il Sistema: 
Scorrer le vie degli Astri, e delle sfrte 
Alzarti a voi tra quei lucenti globi j 
E la serie diversa, e la bellezza 
Di quegli enti mirare, ond' è ripieno; 
Onde sì vagamente il Cie! s'adorna. > 1 

E intender tu vorrai gli alti misteri ■ ■ ■ 1 



„ pcfito ti favillarne ì e lì ha 
„ tallitati oltre la noftr* ca- 
fatiti". Trattati ÀtW itirer- 
UX.KJ* dtllt Sciwiie , Gap. Z. Per 
nitro sarebbe da vedersi , se 
mettesse il conto dì prendere 

essi preteso,' che di produrre 
una ipotesi meta . Si può ve- 
dere , come pensasse su ciò il 
Galileo nel fu» Sì/tema Cefmìc. 
■DUI»!. I. - 

Io lio dubitato, se inquesti 
versivi si potesse eziandio nas- 
condere sotto senso alquanto 
figurato la condanna di c'erte 
altre dispute Filosofiche , che 
in proposito del Mondo soglio- 



profitto , e del buon senso, e 
della Morale. Incendodire del- 
le questioni , che si muovo- 
no sopra la perfezione, o im- 
perfezione del Mondo attuale 
presente relativamente ad altri 
Mondi possibili : e siccome so- 
no bea cognite ai Dotti tali 
controversie, non mi ci sten- 
derò di vantaggio , eri agfiiu- 

pe ha inteso parlare diceste, 

troppi curiosità, e ardore d'in- 
pegno, dì far naufragio , non 
ii 5 giudicato, che saggiamente . 
A 4" 
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Di quella saggia economia profonda, 
Che il Monda cuna a voglia sua compose ? 
£ che ! forse il tua spirito orgoglioso 
Tra i legami del corpo imprigionato 
Del consiglio divln trovossi a parte ì 
Non già l'imbelle tua destra mortale, 
Ma la divina onnipotente mano 
Fu, che ordì, che sostieu quella catena; 
Di cui l'occulta forza i corpi attrae, 
£ mentre che gli attrae, li regge, e guida; 

Temerario mortai! la tua ragione 

Pace non ha, se a risaper non pingue 

Per inai cagion , per qua! disegno ascoso 

Sì piccoloj si fiacco, e sì ristretto 

Nelle tue viste ti formò Natura. 

Ma prima insegna a me, donde addiviene, 

Ch; più imperfetto ancor nato non sei: 

D'mmi, per qua! cagion la quercia annosa, 

Che fin nel sen delle pili eccelse nubi 

1 superbì suol rami inoltra , e stende , 

Umili pianre alle radici intorno 

Sotto Tamara materna accoglie, e nutre! 

1 brillanti Satelliti di Giove 

Tu vedi: or dimmi, e perché mai racchiusi 

Tra gli angusti contini a lor prescritti 

Gran desia egual non hanno a quel Pianeta, 

Che li guida nel corso, e 11 dirige! 

Se II grande Iddio tra i suol decreti eterni 
Un modello scegliendo il più perfetto, 
Volle un Mondo creare, in cai risplenda 
L'immenso suo potere, in cui cospiri 
Tutto in ordine, e lega, anco tra quelle 
Parti , che più tra lor disgiunte sono , 
In cui sema lasciar vuoto tra loro, 
Quegli enti , eh* ei vi fc", crescendo 1 gradi 
Pin presso all'Infinito, egual misura 
Serbiti, qual lor conriensi, in lor carriera: 
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Se ad empier questo tutto, opra stupenda 
Dell'arbitrio divin, tra le diverse 
Classi degli animali, un grado anch'esso 
Vi dee 1' Uomo occupar, permesso 4 solo 
D'investigar, se il Cìel giusto abbastanza 
Nel rango lo postò,, che a lui conviene. 
Neirubni) tal quale egli i, ciò che a te sembra 
Un mal, diventa un ben, quando tu guardi 
L'ordine universa!: presume in Vano 
Distinguer, se una parte è posta a segnò, 
Chi non si volge a ciò, che il tutto esi.ge. 

Quando al fiero destrìer non fia nascosa 

La cagìon, per cui l'Uom, che pria diunoll 1 ), 

A morder lo costringa il duro freno* ; 

£ a traverso del piano polverosa 

Al corso a voglia sua tanto l' affretti j 

O moderi l'ardor, che le trasporta; 

Quando che il pigro bue punto nel fianco 

Dallo stimolo acuto, avrà contezza 

A qua! uso apra il solco In sul terreno, 

O per qua! bizzarria cinto di fiorì , 

D'offèrte, e voci, in Memf5 onor ricevai 

La mente nostra alior resterà sgombra 

Da quegli errori, onde mal scerne il vero, 

Ne di opposti principi entro noi stessi - . , 

Vi sarà pift contrasto, e l'Uomo allora - 

Di conoscere a fondo avrà diritto, 

Perche Iteli affetti suoi serva, e comandi, 

Debole tanto , e tanto grande insieme , 

£ perchè col suo cor sempre in battaglia 

Or si abbassi al di sotto di se stesso i 

£ fino all'Ente sommo ora si estolla. 

Taccia dunque colui, che il Cielo accusa 
Su i difetti detl'Uom: provido il Cielo .' 
Lo fe'qual esser dee, qua! si conviene:, 
Tutto ci mostra in lui l'alto sapere 
Del benefico Iddìo, che lo produsse, 
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Perchè fosse del Mondo abitatore: 
Un momento è il suo tempo, e un punto è quello 
Spazio, che ad esso ad occupar fu dato. 

Mosso da orgoglio insan, dentro le oscure 
Cifre dell'avvenir leggsr vorresti. 
Ma tu non sai, che in folta nube involti 

I libri del destino all'Uomo chiusi 
Solo all'occhio di Dio restano aperti ! 

Quel che ai bruti ei nasconde, all'Uom rivela, 

E ciò, che cela all'Uom, non tiene ascoso 

Ai puri Spirti del beato Empirò. 

E chi potria quaggiù senza di queste 

Tenebre, che circondano i mortali, 

Trarre ì suoi tristi gtornt in lieta pace? 

Quell'innocente agnel, che al fin del giorno 

A perir condannò tua fame- ingorda, 

Se avesse la ragion, che a te fa scorta, 

Se del colpo fatai fosse presago, 

Forse che in calma attenderla la morte ! 

Fino al momento estremo ei sta scherzando 

Le fresche erbette a pascolar su i prati 

Scevro d'ogni timor, d'ogni sospetto, 

In mezzo dell'orrìbile periglio, 

E accarezza giulivo il braccio istesso, 

Che di ferirlo In atto è già disteso: 

Fortunata ignoranza , error felice , 

Che al nostro inquieto cor vela il futuro; 

Arcano, che a se stesso Iddio riserva, 

Perchè ciascuno il suo destino adempia! 

Tutto in tal guisa é a quel poter soggetto; 

Che su giuste bilance il tutto pesa: 

Che d'un-occhto tranquillo, e in calma vede 

II passero cader, perir l'Eroe, 

Disciorsl in acqua passeggere nubi, '■ 

O con orribil tuono ì Cieli aprirsi, 

A seconda del vento dolcemente 

La rugiada piegare, o i Mondi intieri 

Nel nulla antico ritornar sepolti. 
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Bunque (' audace voi moderi , e freni 

Chi di soverchio In fuo saper s'affida: . ■ ■ 

Noi lungi è quel momento, in cui la Morte, 
Quella cruda Tiranna universale , 

I decreti del Cielo a noi palesi . 

Mira i'Indian, che povero d'Ingegno 

Non sa con l'arce vantaggiar quei doni ; ^ 
De' quali a lui fu prodiga Natura: 
Se all'aere eì si rivolge, Iddìo vi trova: 
S'Eolo gli soffia intorno, Iddio vi sente* 
Più in là dei sensi il suo saper non stende: 
Con loro eì si governa, e in quegli oggetti, 
Che sembran pili vistosi, ivi si arresta: 

II Sole e gli altri corpi luminosi, 

Che il Cielo azzurro agli occhj suoi presenta , 

Fan de! conoscer suo tutta la sfera. 1 

Intanto a raddolcir le noje amare 

Del suo vìver penoso, ei si figura 

Un soggiorno più ameno, e più felice, 

In cui spera, che a iui serbisi un tempo 

Quel piacer, che la sorte or gli contende. - 

Di li dai monti, al guardo ultimo segno, 

Si finge un Cielo, ed una terra ignota, 

Che dal furor d'un vincitor Tiranno 

Lo porrà In salvo, e gli sarà d'asilo: 

Quando che al mar si volge, e" si dipinge 

In mente allora un' Isola beata, 

In cui di se, del suo destin Signore, 

Da uo benefico Nume avrà ristoro , 

E discioglier vedrà le sue catene, 

Nè di larve importune avrà spavento, 

Che vengano a turbargli i suoi riposi, 

Nè in quei placidi lidi, e beni, e vtta 

Vedrà più in preda all'armi de' Crisciani, (a) 

Non può ubarsi, «il- primi conquistatori di 'uttequeL 
» far tono ali» Verità, clic i .fé Regioni , le qmli erano o 
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Qiialidó da ingórda avidità Sospinti 
Empion tutti di stragi e di rapine . 
1 mondi ighoti a! navigante antico , 
Quella fiamma celeste ei non sospira, 
Che il puro cor del Serafini amanti 
Nell'Eterna màgion nutre, e divora; 
Ma d'esisteC contento, Il giorno atteritle> 
Che gli apra il va^co a una più dolce vita, 
E lo trasporti a quella patria in Seno, 
Comune albèrgo ai miseri mortali . 
Qr va tu, che più saggio esser presumi {a) 



hiente , O pòco cognite àgli 
Europei primadel secolo deci- 
moquinto, nonvtabbianò eser- 
citate neipriiicipj del lóro sta- 
bilimento delle crudeltà inau- quei falsi sapienti cne siaou- 
dite contro i doveri dell'Urna- sano dei loro lumi, rervendo- 
nità , t molto più contro le Sene per combàttere conino quel- 
niatsime, c làpiira morale del- la iupcrior ProvviMenza , the 
li Religione Cristiana , tutte non ignorano. Questo ? ilsén- 
'- i più autentiche ic^ tjniento del nostto Autore nel 
:o concordi, come confronto; che égli faquidell' 
fegnàrne per cagione indiano ton questa razza dili- 
;lpua una smoderata , e non bertinì Hi massima. Egli Vuo- 
É3 zia avarizia. Alludequiil le, che la di lui imperizia me- 
tro Autore aqiiestc catastrofi desima gli serva di rilnpfpve-. 
versi sopra descritti. ro in certa maniera, comeciiè 
') Lapresnnzioned'un tio- menò maliziosa della sua' tra- 



semplicità di quei popoli gros- bruti, benchènnn gu iriat i Ja]> 
solani , ed in c d lei , clic preii- la ragione; Non vi è egli Tur- 
dono per regolidella laro ino- te qualche bontà nella tran- 
rale , e della loro credenza , quii 1 ita , in cui. il selvaggio 
Ja fallace srortadegli appetiti , rimanti, non Ostante l'infelice 
t dei sensi. Benché ima «eui- situazione, inetti li trova col- 
plicità tale possa giustamente locato dalla Natura? E questa 
appellarli feroce, e barbara, tranquillità, tal quale ella e , 
•nientedimeno non può negarti, non merita forse ., quiado ti 
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Nelle tua vane idee, fingiti ìn tutto 

Qualche erroi-, qualche neo, qualche difetto; 

L'ingiusta tua bilancia in mano preridi : 

Contro la provvidenza alia la voce, 

Dì , che ineguale Iddìo nei doni suol 

Qua prodigo ti par, là troppo avaro: 

Volgi, rovescia a tuo vantagslo solo 

L* ordine di Natura, e le costanti 

Sue leggi, a genio tuo, cangia, e disponi j 

Arbitro d'ogni prazìa, e d'ogni bene» 

Modera l'Universo a tuo talento: 

Accusa il Ciel, se in grembo a te non vera* 

Tutti i suoi doni, e tutte in te non spende 

£ le sue tenerezze, e le sue cure: . - . 

E se alle doti, onde già sei ricolmo, ; 

La miglior non aggiunge, e ia più grande, 

Di renderti impassibile, e immortale; 

Sieguì le oblique vie dei tuoi dellrj; 

Fatti Dio de! tuo Dio: ponti in sua vece 

Sul trono, ov' Ei già siede, e senza tema 

Giudica ancor la sua giustizia (Stessa, 

Ecco fin dove ambizioso orgoglio 
. Fuor del dritto sentìer l'Uomo sospinge; 
Neil' Universo apri le porte il primo 
All'errore l' orgoglio ; abbacinati 
Da! suo falso splendor gli Angeli jstesssl 
Osarono eguagliarsi al lor Fattore; 
Sulle tracce ribelli anch'ei congiura 
L' Uomo superbo: il singoiar concerto, 
Che in vincolo costante il mondo stringe, 
Cangiar vorrebbe; e non è forse questo 
Tentar di farsi al Creatore eguale) 

S'io 

pingon» colh in con» riti kilt- più culti , che con un altro 

là insocievole dei pretesi genj insigne Poeta si eie limi : 
„ L'American frrouche dans sa limplicitè 
» Nous egile cn courage , nnm sorpasso en liontè. 

E* Uen però vero , che non conviene stendete piìi del dovere 

il merito di questa semplici ti , 
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S'io cerco a questo altier per qua! cagione 
Di tante accese faci il Ciel risplenda, 
Che sul doppio Emisfero e notte, e giorno 
Intreccian danze, e regolari giri , 
E fan vaga comparsa agli occhj alrruij 
O con qual'arte, e simmetria disposta 
Sopra i cardini suoi la Terra posi 
Feconda tanto, e tanto bella hr'eme; 
Io son, risponde tosto il cicco orgoglio, 
, Di tutti questi doni io son l'oggetto ; 

Veglia per me la provida Natura, 
■ Nelle viscere sue per me lavora, 
3 , E sempre ricca genera ; e produce 

Ciò, che più mi diletta, o mi sacrila! 
B La sua man liberale a mio profitto 
„ Rende di dolci frutti, e ameni fiori 
„ Fertili i campi, ed i giardini adorni: 
„ Fa, che spunti al mattin fresca la rosa, 
„ E sulla vice il grappolo maturi : 
M I fulgidi metalli, ogni tesoro, 
„ Che nelle sue miniere il suolo asconde, 
„ Si riserbano a me: quel venti Isressl 
„ Che destano nel mar guerre , e tempeste , 
„ Non soffian, che per trarmi in varj lidi: 
„ Quel Sol , che in suo cammin tanto sfavilla, 
„ Per me spande i suoi raggi, e la sua luce: 
■ „ Mia Reggia in fine i l'Universo intiero. 

Ma quando una pesante aura maligna 
Diffonde i suoi mortiferi vapori, 
E di funeste straei empie fa Terra) 
Quando i suoi cupi abissi aprendo il suolo 
Gli abitatori , e le Cittadi inpoja j 
Quando il mar procelloso oltre il segnato 
Confin s'estolle, e mugghia Itato , e freme, 
E le vicine impaurite genti 
Dentro i vortici suoi volve , e sommerge { 
Quando tutto è in rivolta, e par che tutto 
L'ordine si rovesci di Natura t 
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Rispondi , Uomo superbo, agisce forse 
Ella solo per te; „ Si, dice ancora 
„ L'orgoglio: attenta alla sua prima legge 
„ La causa universale, un mal leggiero 
„ permette allor, per trarne un ben più grande 
„ E se con rari, e passeggìeri eventi 
M Dal suo solito corso si disvia, 
„ L'efimero sconcerto appunto serve 
„ A renderlo più forte, e piti sicuro. 
„ Niente è quaggiù, ch'esser perfetto debba. 

E che ! Da questa Legge , onde mantiensi 
La comune armonia, 1' Uomo fottrarsi 
Vorrà egli solo! E non è giusto forse^ 
Che ad ogni Ente creato egual si mostri t 
Se a vicende multlplici Soggetto 
Tutto nell* Universo in varie guise 
Si distrugge., si cangia, e si combattei 
Se l' infinita Sapienza eterna 
Vuol, che quest'armonia sussista, e duri 
Ver meezo del disordine nel Mondo; 
E per qual mai ragion v" è chi pretenda, 
Che l'Uomo sul dei suoi tiranni affetti 
Scevro esser debba, o non rie fenta il peso) 
Che se per tante orribili procelle 
L'ordine non si scioglie, e non vien meno, 
V'è chi creder vorrà, che l'ordin pera. 
Se esistono un Nerone, un Cromuello, 
E tanti iniqui, e scellerati mostri.' 
Ah che un segreto ingiusto orgoglio solo 
Può in mente altrui destate un tal pensiero! 
E non può dunque Iddio far, che la colpa 
Della Giustizia sua serva ai disegni? 
Convien, ch'Uom saggio egual giudizio porti 
E sul Fisico Mondo, e sul Morale: 
Se il governo del primo equo rassembra, 
Perchè spiace nell'altro, e si censura) 
Giugner tant' oltre ingegno uman non puote ; 
Che queste arcane vie comprenda appieno: 
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E ben saggio è colui , che le rispetta , 
E noti si affida a un ragionar fallace. 
Per seguir quelle idee, ch'entro la mentS 
Uri lusinghiero Immaginar ci desta. 

Tutto in profonda pace ti Mondo intiero 
Dovrebbe respirar , né in cor dell' Uomo 
Sorgerebbero a fargli atroce guerra 
Tante semenze, ree , tante maligne 
Ambiziose brame : ed ei sarebbe 
Per legge di Natura, e senza pena, 
Del ben seguace e «li virtude amico; 
Giammai di fosca nube il Clel coperto 
Involerebbe a noi )a bella luce 
Del gran pianeta, che distingue l'ore, 
Nè impetuoso, e torbido Uracano 
Tempeste mal solleverebbe in Mare, 
» Oh 3 ' 6'à sorto l'Impero di Saturno 
„ Finsero i prischi Vati il Secol d'Oro, 
Ma, oh folli, e corte Idee' La guerra eterna 
Dei discordi Etementi è quella appunto, 
Che ti Mando accorda, e lo conserva insieme; 
£ se d'ogni passion libero, « sgombro 
L'Uomo traesse i giorni suol, potrebbe. 
Quale insensibil tronco inanimato, 
Sussìster forse! Ah che il pensarlo è vano! 

Ma oh quanto In ciò, eh* e! brama, erra, e vaneggia 
Mesto è talor, perchè dei Spirti alati 
Di Dio ministri ei non possiede i doni: 
Lor sorte invidia , e non è sazio e pago , 
Se anco di lor più grande ei non diviene: 
Talor pone in non cale, e tiensl a schivo 
Dì sua natia contrizione 1 pregi : 
Lagnasi, perchè a lui manca l'irsuta 
Veste dell' orso , e perchè il cervo snello 
Nel corso non pareggia, e in forza il toro.' 
Insensato che sei ! Credi tu forse , 
Che se quelle, che al bruti il Ciel comparte 
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Doti , a te non negasse , il tuo destino 
Saria migliore, il viver eoo pi» lieto, 
E tu meno imbecille , e più perfetto ; 

Dei corpi lor la tessitura industre; 

Benché in cìafcun di lor non fia 1' istessa; 

Della saggia Natura assai dimostra 

La provida bontade; essa su tutti 

A hrga man suoj benefizj sparge, 

Ma con proporzione, e con misura, 

E di tutti un'egual cura sì prende. 

Agile è più tra lor chi ha men di forza: 

E quel che è pifl robusto, è meri spedito, (a) 

In simil guisa il Creatore adatta 

Al bisogno il soccorso, e con si beila 

Legge, del suo sapet l'orme vimprime: 

Quegli organi a ior diè, quella figura, 

Che al vario fine, onde prodotti sono, 

Lor convengano più: tutti han possanza 

D'adempirlo egualmente: egual vai-.raggio 

Hanno a tal uopo e il p$ piccolo insetto, 

E 1' anima! , che più schifoso appare . 

Felice è ognun di lor, uè invidia porta 

Alla fortuna altrui. Sol dunque esente 

L'Uomo sarà dati' ordine comune, 

Onde ver se d'Ingiusto il Cielo accusi ! 

Come? L'Uomo, che solo esser si vajita 

Ragionevole e faggio, i giorni suoi 

Trarrà in angoscia, e spargerà lamenti, 

Se tutto non orticiv, quasi che fosse 

Privo d'ogni conforto, e d'ogni bene» 

Se tranquillo esser vuoi , vivi contento 
Dei doni, che Natura a te dispensa, 

Nè 

(») E' un assioma riccun- porzione della lor forzai co- 
sciuto da tutti gli Anatomici, me li Ibr l'orsi al contrario 
ilice l'Autfitc, che l'agititi de- aumenta a proporzione ^ che 
gli animali diminuisce 4 prò- essi hanno meno d'agilità. 
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Nè i Superbi pensieri, è le Inquiete 

Tue smanie oltre un tal segno ardito spingi . 

Se l'occhio nostro al microscopio eguale 
Ingrandisse gli oggetti al par di quello, 
Che gioverebbe a noi vista sì acuta > 
Ah che saria ben corto il suo confine ! 
Gli ultimi filamenti, e le minute 
Fibre veder potria del più meschino 
Verme, che appena appena al guardo è rioto^ 
Né più goder potrebbe il luminoso 
Spettacolo, che a lui mostrano i Cieli* 
Maggior delicatezza abbiano i sensi: 
Più fino il tatto sia: sempre tremante 
L'Uomo a qualunque strepito leggiero 
Tema avria d'incontrar morte, 0 perigli. 
Con maggior forza, ed impeto maggiore 
Urtino le invisibili saette 
Degli atomi odorati entro il cervello: 
Pei profurai più grati il violento 
Alito al capo, e al cor saria di danno. 
Sia più vìvo l'udito, ecco che al suono 
Più sordo ei non sarà, che nei lor girl 
Fanno sull'alte vie le sfere erranti: 
Ma come in mezzo & quel fragor si grande 
Trovar potrà, qual già solca, diletto 
Al mormorio dell'acque, al delicato 
Romoreggiar del Zeffirl soavi ? 
Abbian fine una volta i tuo! lamenti, 
Mortai presontuoso; 11 Cielo adora 
In quei doni, che nlega, e che concede; 
Poiché Tempre egualmente vi rifplende 
La Sapienza eterna, e la Eontade . 

Tra gli animati tutti ah qual catena. 

Ordine, differenza, e gradazione! . , 

Dal più piccolo insetto fino all'Uomo; 
Che primo, e Re sopra degli altri pose, 
Qual di attributi dìsegual misura ! 
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La talpa, a cui san le pupille ingombre 
Da folce nubi, e tenebrosi veli, 
Della luce il riverbero non vede; 
Ma nulla v'è, che fugga al penetrante 
Guardo del lince, e i corpi ancor pu\ opachi, 
Mostransi agli occhj suoi diafani, e chiari. 
NeU'orroc della notte, allot che Scorre («) 
Leonessa affamata le foreste, 
Scuopre la cerva impaurita al Solo 
Strepito della fuga: il cari diretto 
Dall'odorata in Suo cammin non falla," 
E d'invisìbil traccia 1 passi siegue 
Con giudiiio sollecito, e sicuro, 
E chi comprender può-, quale infinita 
Distanza per la voce, e per l'udito. 
Tra i volatili passi , e il muto gregge 
Dell'abiatico regno! L'ingegnoso 
Ragno si osservi in sua recinto oscuro : 
Quanto i! suo tatto è vivo, e pronto, e certo! 
5u S test lacci suoi sempre vegliante, 
Par, che in ciascun dei fili abiti, e viva. 
Che non stupisci in rimirar , con quanta 
Arte maravigliosa si arricchisce 
L'ape su i nostri campi del tesori, 
Onde la primavera il suol riveste? 
Donde discernimento ha mai sì fino, 
Che dai sughi più infetti, e più letali 
Sappia estrarne per noi doni di vita? 
Inoltriamoci ancora: ah quakfra tanti 
Diversità d'istinto! Tu, crfe sembri 
Da lume di ragione esser guidato. 
Elefante, si cognito per quella 



U> Quando ì leoni dei de- 
siti dell'Africa vanno , dice 
l'Autore, iteli' entrar della not- 
te in cerca di preda nelle fo- 
reirc , mandano fuori inconti- 
nente orribili ruggiti, die {pi- 
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quelle fanno in fuggendo, le 
perseguitino, non 'gii direni 
da!!' odorato, ntl dall' udito. 
B 1 
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Docilità, che io te eUscwio ammira, 
Quai sopra il porco vii non hai vantaggio! 
Uom farse v'e, che a misurare arrivi 
Quanto l'istinto tuo , che si vicino 
Credesi alta ragion, n'è poi lontano.' 
Qual breve esser tra lor distanza appare ! 
Chi può veder quel vincolo segreto 
Che il pregevole dono di memoria 
Al poter di riflettete cengitmge 
O investigar quei limiti, che pose 
Fra i ssnsi grossolani, e il pensier puro, 
L'industre man del Creator Divino ? 

J,o stesso istinto agli animati tutti 
Concedasi, e tra lor tacciatisi eguali 
In forza , In attribmi j ecco disciolto 
Di quella dipendenza il forte nodo, 
Ond'essi in pace, e in lega insieme stanno. 
Disuniri , e discordi allor vedransi , 
Né più dell'Uomo tollerar l'impero. 
Che vai contro di voi l'astuzia loro? 
E tor fona che vai ? Della ragione 
L'armi a voi somministra il Cleto amico; 
E in questo don, che sol per voi riserba, 
il mezzo non fallii) ile ripone, 
Onde tutti rimanganvi soggetti. 

Negli spaij dell'aria, in terra, in mare, 
la feconda Natura in moto sempre 
Volgetevi a mirar: sempre indefessa, 
O popola, o abbellisce il mondo intiero. 
Scorrer, unite insiem gli Enti diversi; 
Cominciate da Dio , da quel supremo 
Ente, onde tatti gli altri hanno la vita. 
Che infinita catena! che stupendo 
Spettacolo! Nel Ciet Spiriti puri, 
Nella terra, nell'aria, in mezzo all'onde, 
Uomini, pesci, uccelli abitatori, 
E insitti imroeicsi in ogni tato 

In. 
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InVÌsìtìli quasi. Or viaj rompete 
Dell'eterna catena un solo anello! 
Tutto sossopta va, tutto, in rivolta 
L'ordine, l'equilibrio, jl bel concerto, 
t nel Caos si perde, e si confonde. 

5e dei vortici, «'notano i Pianeti, 

Ciascuno ha il proprio sito moto diverso, 

Che una segreta Legge in esso imprime; 

Se quinci avvien quel!' ordine" perfetto, 

Che l'Intera armonia forma , e sostiene 

Dei Cieli luminasi j un sai Pianeta 

Trapassi 11 suo confin, dal rimanente 

Dei vortici disgiunto, ecco in cadendo 

Trae Seco tutti i differenti globi, 

Onde l'union deli' universo esistei 

La Terra allor dal centro suo rimossa 

Nel caos antico tornerà confusa; 

L'un sull'altro ammassati 1 Soli, e gli Astri ■ 

Non saran più diretti, e sostenuti 

Dagli altri a lor vicini: la Natura 

Tra la confusione agonizzante 

Di Dio fin presso allo stellato trono 

Arrecherà disordine, e spavento. 

Dunque fia d'uopo por tutto in tumulto 

Sulla Terra, nei Cieli, a render pago 

Dell'Uomo ambizioso il genio altiero! 

Se ogni membro ribelle alla sua legge 
Si volesse sottrar nel corpo umano; 
Se il piò veder volesse, o marciar l'occhio; 
Se la man destinata alla fatica 
Pretendesse del capo aver, là sorte i 
Se ricusasse in fine ognun di loto 
Allo spirto ubliedir, rul son soggetti ; 
Qual disordine ! E che ? forse «on f.ira 
L'istcsso allor, che l'Upm contro 11 suprèmo 
Ente, che dona agli altri e moto, e vita, 
SI estolla ai-dacii, e ceti Ingiusta brama 

È } Ten. 
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Tenti sortir dali'drdine prescritto,! 

Le differenti parti , onde compensi 
Questo vasto Universo , a fare un tutto 
Con sublime saper disposte sono. 
Di questo tutto il corpo e la Natura: 
Iddìo quello, che t'anima, e lo muove: 
E se all'occhio £i si cela, i luminosi 
Tratti del suo poter fanno alla mente 
L" augusta sua presenza assai palese. 
Nel far la Terra, e nel formare i Cieli, 
Egli è del par possente, e glorioso: 
Egli inesteso stente! per tutto» 
Ed indiviso penetra ogni parte; 
L'Invisibile Egli è stabil saste E no_ 
E dei corpi, e dei spirti: agrsce m Esso-^ 
Ogni ente, il quale ha vita, e in Lui respira. 
Senza che niente perda, Ei tutto dona: 
Egli dispone. Egli opera, e produce, 
Senza che la sua forza, e li suo potere 
O s- alteri , o si stanchi , o venga meno : 
Egli egualmente e sapiente , e grande , 
Nel verme anco più vii, nell elefante, 
Nella formica, e nel leone appare, 
Nel!' umile bifolco, a cui ricopre 
Ruvido manto le callose spalle, 
Quanto nel Serafin cinto dì luce . 

Del tuo soverchio ardir prendi rossore 

Dunque, o Mortai: coi tuoi profani accenti 
Più non finnoltra a dispregiare audace 
Quelle, che Iddio nell'Universo pose, 
Lessi ond' ei si governa, e sì mantiene. 
Qua! sogni imperfezione! Un male al nostro 
Cotto veder ciò che par forse, ignota 
Divien per noi del nostro ben cagione. 
Torna nel tuo dovere, e al Ciel sommesso. 
Del rango, ch'ei ti diè, yìvì contento. 
Animi la tua fe certa speranza, 



Che in questo tasso Mondo, o in altra Sfera, 
Del tuo Dia nelle braccia un Padre avrai: 
Che se ti arrendi al suo soave impero, . 
£ il tuo cor, la tua mente a lui soggetti, 
Sol puoi con questo mezzo esser felice. . 
Egualmente Ei di te cura si prende, 
E in quet fatai momento, in cui si chiude 
II tuo corso mortale, e in quell'istante, 
In cui la prima volta il Sol tu vedi. 
Non paventar sul tuo destino: Iddio (<) 
Sul viver tuo, sul tuo morir presiede t 

E 

CiO Un Filosofo natone- ifJerio della vicina immor ti Il- 
vo le insieme , e Cristiano , per- tà , è un indizio chiaro del fon- 
tano invincibilmente tinrodal damento, su cui stabilivano ia 
lume delia ragione,, che da loro fortezza. E" vero che la 
queHo dell» Religione dell' loro Filosofia erainqtiesci par- 
e« utenza reale di uno irato, fu- te involti in malta illusione, 
turo dopo, la vira presente , figurandosi l'anima, come una 
non può inspirare un vere co- particella della Divina tostan- 
eaggio contro il eomun terrò- za, a cui andane allora a rin- 
rc dell) morte con sentimenti tursi; ina, che che sia ili ciò, 
diversi ria quelli del nostro resta chiiro, clic colia fiducia 
Autore, chelendono unicamen- di una immortalità fortunata 
re a persuadere gli uomini di dileguavano gli spaventi dell'ora 
rimettersi in tutto, e per tur- estrema , quali pensavano non 
to , all'ordine stabilito dalla dover aver luogo., the ne're- 
Provvidenza, confidando intie- probi, e scellerati, giacchi, li 
rimente nella patema amore- immaginavano non jiotetvi giun- 
volezza del Creatore, di cui get questi ultimi senza prima 
ciascuno ha tante particolari soffrire varj , e diversi tortnen- 
c osi ariti riprove sopra se stesso-, ti, o nei nuovi corpi da rias— 
' Quei sapienti medesimi, che sumere , o altrove, la min. 
vantava il Paganesimo antico, canai della rivelazione non po- 
ritraevano il fondamento mag- teva a meno di non gettarli, in 
piare (fella loro fortezza in molta oscurità , e fallacia , su 
questo passo terribile dilla In* questo articolo,, come Mi mot 
tinga d'una interminabile fc- ti altri. A noi tocca diappro- 
lìcità, i cui credevano desti- priarci unicamente quei tarlu- 
nato il loto spirito per sua mi di buono, che in loto, ri- 
irarurz dopo d'esser iJijciolto trovanti ■ Certamente che. mol- 
d a' legami del corpo, L* tn- to. più ridicoli comparivano tu 
tusiasvno dì Catone presso a tale argonionto gli Stoici, vw 
lucano immerso tutto nel de- leado de-lurre tutta la forza d* 
B t m 



Digiiizcd by Google 



a-j £7» ÌSTOL*d TlilMUi 

Jì alle pupille sue ssmpte sei caro . 

Una cieca possanza casuale 

Non è già la Natura.- un'arte fina 

EST è, nascosta all'ignoranza umana. 

Quello che caso pare, è dì un disegno 

L'eftVtto, o la ragion, benché al tuo sguardo 

Il principio, e la fin restin celati. 

Qùello che più ti offende, e ti commuove , 

Torma un perfette accordo, il quale avanta 

Del tuo finito intendimento i segni . 

Qualunque appar disordine, e sconcerto, 

Ji'un ordine real: qualunque male 

Privato In bene uni versai ridonda. 

A dispetto dei sensi, e dell'inganno, 

Che nella mente tua da lor proviene, 

D' uopo è, che tu concluda in questa guisa, 

Che in tutta la Natura è tutto buono. 

tltìE DELLA PRIMA EPISTOLA . ' 

SOM- 

tm simil coraggio dai fonti del- ftià magistralmente in avanti 
l.i loto imperturbabilità . Seneca lissati ilei Canoni di Mcralcin- 
àrriva aii essere vcrai-.-.cnre nojo. correria, cui quali vuole , elle 
vo in questa materia nel suo Trai- l'Uomo si governi, r.iemrechè 
tato della brevità Je! !.i vira . Ci vive. Dopo Jì (io la M.ich , 
vuol altro, tlieijce<hin 1[ .ndie <l.c insi'inu , non è clic- !e g it- 
ili magnanimità , e di destino, rima, c la soli , elle può in- 
perdisrruggerc quell'amore, che aiutiate un rilnsfitn , senza pre- 
naturalmente abbiamo alla vita, giudiiio delle altre verità Dom- 
So altresi, che i principj del natiche > dalle quali presdn- 
SignorPopo , presi gcneralmeu- de. Poiiono adattarsi al caso 

Vencvolj, potrebbero parer fa- si, clic da alrra celebre Poeta 
Vorevoli anco a quella circa Frantele, cioè dal Sig. Grtiset 
cnnfiilcn7a , ami piuttolio te- nttl/i sua Commedia intitolata 
merita , che non è lontana dai il Sidney. Ai:. III. Scili. I, io- 
perniciosi Sistemi ilei nòli Dei- no stati posti in bocca del suo 
sti . Egli peto va molto lungi ipocondriaco, clte crede d' aver 
da questo segno, mentre ha bevuto il veleno: 

Li Juge , qui m' atieni dans certe tmìt ebicttre, 
„ Zie le Peri, f> l'Ami de teute la aitare: 
„ Re rapii de sa tonti mes esprit immcrtel 
„ Va tombe? sani fremir dans MB sein {attratti 



SOMMARIO 1 

DELLA SECONDA EPISTOLA. 

2)ella natura , e dell» ititi» dell' Vomì considerato ci- 
me Individua , e relativamente a se stesso . Egli nati é 
fatta per investigare le pia profondi qualità della natu- 
ra di Dìo , ma per istudiare sopra di si . V Vanta è un 
mista dì grandezza, e di bassezza, dì lume , e di oscu- 
rità , di perfezioni , t d' imperfezioni , di forza , e " di 
debolezza . Quanto egli sìa limitato nelle sue cognizio- 
ni. Due prìncipj delle nostre azioni , /' amor proprio , r 
la ragione. Tuttiedue sono necessari egualmente; t benché 
diversissimi tendano allo scapo medesimo. L'Uomo non puS 
esser felice , se non ili quanto sa accordarli tra laro , e 
rvn tenerli dentro i loro giusti confini . Le passioni sono 
tntdtfic azioni dell 1 amor proprio . Sono di una grande uti- 
lità all' Vomì in particolare , e alla società in generale . 
*ì\on si tratta di distruggere le passioni, m.i di governar' 
le , e di correggere le une col mezzo dell' altre . Della pas- 
sion dominante . Està è necessaria per far entrare gli 
Uomini nelle differenti vedute , che la "Provvidenza ba 
sopra di loro , e per dare una maggior forza alle loro 
■virtù , ed alle l»ro buone qualità . Misto dì vizj , e di 
virtù nella nofira natura confinano tra loro . La di- 
stinzione dei toro limiti è ciò non ostante certa , ed 
evidente. Quale è /' ufizio della ragione. Quanta il vì- 
zio sia odioso per se stessa, e quanto facilmente gli Uo- 
mini vi si lasciano condurre . tt "Provvidenza sì serve 
nitn- 
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nienttdhpen* dei <viz) e delle patskni ; e ielle ìmpeti 
fazioni dell' Uomo, per ? adempimento dai suoi disegni % 
e pel ben generale dell» società . La Sapienza Bivi, 
na ì quella , che distribuisce ai differenti ordini del Ce- 
rere Umana alcune debolezze , che possono chiamarsi 
felici , in quante che da loro r'nulttr la loro dipenden- 
za, la loro unione, e. la Uro forza. Da ciò diviene , che 
vi sona delle passioni proprie a qualunque età , a qua-: 
lunque stato , a qualunque carattere . Cesi la Sapienza 
di Dia spicca fino nelle imperfszioni dell' Vomo . 
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EPISTOLA SECONDA. 

0 «.o-*o i Qrtal, frena il tua volo: ama! desisti 
«TX."! Di scandagliare il pelago profondo 
o) M (« De 113 Divina Immensità: rivolgi 
fil^^C/ Tutti sopra te solo i tuoi pensieri, 
oVco. 0 E fi n dentro al tuo cor con lor discendi! 
Lo studio all' Uom. pift proprio è l'Uomo scesso. 
Qual misto in lui maraviglio»* e strano! 
Qual mai di luce, e tenehre composto ! 
Qual piccolezza a maestà congiunta! 
Per dubitar da Scettico dì tutto, 
Egli ha troppo di lume, e di ragione: 
Per munirsi di Stoica fortezza, 
Di Virtù nel cammino è troppo frale. 
Nasce ei forse al travaglio destinato ! 
Forse un ozio tranquillo è il suo destino? 
Or dell'ingegno suo gonBo, ed altero. 
D'esser si crede un Nume, a cui non manchi 
Ogni pregio, e potere: or sotto il peso 
Del suo corpo gemendo afflitto, e lasso, 
Pensa aver sorte in tutto al bruti eguale. 
Fin dal momento, in cui comincia appena 
Le prime a respirare aure di vita, 
Già verso della tomba 1 passi muove. 
La sua stessa ragione altro non pare 
Quasi, che un bel delirio. Lì non 1 ascolta* 
Ècco che tutto a lui si rende oscuro: 
Troppo di lei si fida! ecco che nulla 
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Sembra certo, e sicuro ai lumi suoi; 

Caos di passioni, e pensier Vani 

Alternamente accolti, e rigettiti, 

Porca l'animo involto in guerra eterna: 

Instabile, leggiero, vacillante, 

Or folle, or saggio, e colla mente volto 

Sempre a nuovi disegni, e nuove brami:: 

Pien di coraggio, e di fiacchezza insieme, 

Cade, s'alza, e ricade ogni momento: 

Ei può solo scoprire i! vero ascoso, 

E di errore in error passa, e s'immerge; 

Nato su tutto a dominar, di tutto 

Jl bersaglio riman: senza cagione 

O si affligge, o si allegra, e coi suo core 

Sempre in discordia, egli è nel tempo istesio 

La vergogna, e l'onor della Natura. 

Or di tue doti , e dì te stesso fiero 
Vanne, audace Mortale: a tuo talento 
L'Universo misura, e qual phì brami, 
Legge prescrivi all'Oceano istesso: 
Qiiale ei debba serbar regola poni, 
Quando i flutti distende, o li ritira: 
Fissa il peso dell'aria; ordina i giri 
Degli Astri, e dei Pianeti: entro [■ oscura 
Caligine del tempi il guardo spingi, 
E fin del Sole allo fiammanti ruote 
Sopra l'eccelse vie segna il cammino: 
Va, con Platon fino all'Empireo ascendi, 
Nella sorgente sua cercando II vero: 
E l'ardire congiunto alla follia, 
Della Divinità nel sen t'immergi: 
Ebro d'un cieco orgoglio, a quel suprema 
Autor del tutto insegnamenti porgi: 
E di ben governare apprenda l'arte 
Dal tuo saper la Sapienza istessa. 

Ma dove, ah dove il tuo capriccio insano 
Fuor di sentier ti trae ì Torna deluse 
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Nel tuo nulla a celarci, e più sagace 
Del lungo traviar vergogna prendi. 
De' puri Spirti H penetrante ingegna 
Il cono' nostro intendimento mira 
Con occhio dì pietà; quello, che tanto 
In noi desta stupor, Newton l'illustre, 
11 gran Newton , non è forse per loro , 
Che quanto sembra astuta scimmia a noi. 

E ben! ta, che su i Cieli osi la vista 
Innoltrare, e d'intendere di quelli 
L'ordine, e l'estensione ti figuri; 
Sai tu forse regnar sopra te stesso ? 
Sai forse del tuo cor reggere il freno ? 
La mente tua, che tanto si affatica 
Per saper tutto, e limite non scorge , 
Colle sue smanie a qual certezza è pianta ( 
Si può forse vantar, che a te discopra 
Il tuo vero principio, e la tua fine ? 
Due potenze sull'Uomo hanno l'impero; 
Una lo muove, e l'altra lo condure. 
Dall'amor di se stesso il desìo nasce, 
Onde ei fugge i! dolor, si egire il diletto; 
La ragion Io ritiene, e lo dirige, 
Ed il soverchio aidor delle passioni, 
Onde agitato egli è, modera, e frena. 
L'una e l'altra d'accordo a noi fan scorta, 
l'er torci al male, e per guidarci al bene; 
Dì se stesso l'amor resti sbandito, 
Questo mobile resti allontanato; 
Ecco che in uno sterile riposo 
L'Uomo si giacerà: della ragione 
Il raggio a lui si tolga; ogni suo sforzo 
Inutile rimane; eccol condursi 
Senza regola, agir senza disegno; 
Simile a pianta nel terreno fitta, 
Che vegeta, germoglia, e secca pere; 
O ad ignita Meteora vagarne, 
Clic da se presto si distrugge, e niuore . 
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DI se scesso l'amore In moto sempre 

Anco il cor sempre muove, e desta e sprona. 

La ragion turco pesa: essa confronta, 

E riflette, e delibera, e risolve: . 

La ragion cieca ad un lontano oggetto 

Da un ben futuro debolmente è tocca; 

Dal piacere l'amore di se stesso 

Tracco, lo brama, e di goderlo anelai 

MenCrechè l'uria esamina, combina, 

L'altro già si determina, già vuole: 

Poiché tardo è il giudizio della mente 

In paragon de! moti di Natura; 

Quella nei passi è timida, e prudente 1 , 

Di questo il .volo è rapido, e focoso: 

Ma per temprare in lui t'ardor soverchio, 

La -ragione lo assale, e lo combatte 

Con la riflession, e con il tempo 

L'uso, l'esperienza, e la faticai 

Che un Scolastico vano, e petulante, 
Nel suo confuso («) ragionare involto; 

Lun- 

(«) Sarebbe assunto il sitp- in tal gala , che i leggitori 

porre, che il nostro Autore li trovino involti in foltissime 

eoii l'espressioni contenute nel teuebre , ad onta delle sorti- 

veno antecedente, e in quelli Rliezie ine onc Indentisi ime dei 

che sicgHorto, avesse avuto in Maestri. 

animo di mordere i Professori Per altro l'invettiva del no- 

delle Scuole , quelli in partì- atro Autore sembra quasi che 

colare, che trattano gli Argo- inopportuni nel secolo presen- 

mentì Teologici, e elle comu- te. Il Grimaldi , che con ra- 

neminte Stalattiti sogliono ap- gione si scagliò su questo ar- 

pellafii. Egli altro non ha qui ticolo contro 1' AJetino , ve- 

inteto di censurine, chel'inu- drebbe con piacere quii felice 

tile , ed oscuro metodo , che rivoluzione anco nelle Catte- 

adoperano alenili tra loro, pre- drc delle Comunità Religiose 

sumendo potersi adequatamen- sia seguita per questa parte . 

te spiegare i piùastrust, e su- Il Cartesio vedreblieamplimen- 

blinii miitetj, e le moraliDct. te rimunerare le sue fatiche , 

trine , col mezzo dei Sillogis- e Ilacone in aumento, i suoi 

mi del Peripato , cagionando progetti. 



Lungi dal rintracciarlo, il vero asconda: 
Che con ragioni equivoche, e sottili, 
O con verbosi inutili argomenti 
Divider tutto fino all'infinito, 
Tutto cercando analizzar Con arte, 
Separi quel, che dee restarsi unito: 
Questo iti fine che vale! Ai suoi clamor! 
ASbandoniam lo sterile vantaggio 
Dì comparir soverchi a mente oscuro: 
Luce maggiore il nostro dir Tifchiari, 
Onde fveiato altrui si mostri il vero . 

A far l'Uomo felice unir convieni 

L'amor di se colla ragione in lega. 

Che tendano fa d'Uopo al fine istessò 
'Coll'istessa ptontezaa, e forza eguale; 

Ambo il dolore ad evitar son tratti , 

Ambo Verso il piacer datura Inclina: 
; Ma il primo impetuoso appena è tocco 

Del piacer dall' aspettò, lusinghiero , - 

Che già dietro vi è perso, e già divora; 

Del. 

Mentrtche però noipóssiarnò »□, e nel Gaetano! ed altri ; 
al preterire esultare con fonda- c di fitti forti con la leifoau- 
mcnto in ritrovandoci in mei- (oriti ; ma lo fanno con mi- 
io iì tanta luci , rimane da gliot gusto , forza t ordine, e 
osservare , che non dee indi- lame , che quelli non fecero, 
stintamente condannarsi la Me- Quali nozioni gli acutiuinri 
tafìiìca ( giacché di questa ai Vecclij Spagnuoli non semmini- 
ragionanella Poesia >degli Sco- straròno eglino alGroiia! Qua- 
Jastici, ConVien valutarla dna ii plagi fatti sugli Autóri di 
ad un certo segno, e fervine- quella Nazióne non siscnopro- 
nc con certi limiti , ichiaren- no in Lctchc ? E* giusto , che 
do o pper tu munente , e conmag- si condannino i pregiudizi dc- 
gior precisione le ragioni ine- tìvati dagli Arabi , ma noncoa- 
desinie, delle quali essi ii ter- Tiene , che degeneri il nostro 
vono. ri Tommaiio, il Voi- bnon senio in dispreaizo , ed 
fio , 1' Eineecro tengono aite- ingratitudine di alcuni dei no- 
arattrada, né eessanodall' ado- «ri maggiori, ai qnìi molte 
perare g)i argomenti stessi , dobbiamo, 
che si leggono in San Tomoia. . 



} i ÉViSTOLA SECONDA. 

Delle sue smanie il desiato oggetto: ' > 1 '■ 
La ragion lo distingue-, e gusta, quanto 
Prudenza chiede, e con maestra mano, 
Senna guastare il fiore, il miei ne coglie. 
L'Uomo ripof tutto lo studio debbe, 
S'el vuoi coudur tranquillo i giorni suoi. 
Nel separare dal piacer dannoso 
Il pi.icet virtuoso, ed innocente. 

Delle passioni in noi qua! è V effetto? 

Che so'n mal ! chi le destai Altro non sono, 

Che l'amor dì se stesso incento sempre 

A fuggir ciò che aborre, e ciò che brama — 

Di rintracciar famelico, ed ansioso, 

Di Mti ben falso, e real l'oggetto impresso 

Nella mente le (Veglia, poni e in moto, 

Quando {a) che senza danno, e senza offésa 



<j) Che le passioni siano noU it, e non pregiudicano 
modifica zi oni diverse ( per .lir altri. Sarebbe malignità Ìlei 
(cu 1 dell'amor proprio, e u ■ ilrfe, die e?,li Intende!»* di a 
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i Filosofi illuminati La ! (mimico*, thePope»^ 
giunge .icl contentare le pro- 
ptie passioni in forma , cue 
«ioni , non si ostina a snidar- nnn rechino pregiudizio al ter. 
le. Egli pone, che allora è le- in , è anch'essa di un' estremi 
:Ìco soddisfarle, quando giova- import ansa . Quali vantaggi non 



ÌLT1ST0LU SECOUDst. jj 
Degl'interessi altrui ristrette sono 
A soddisfar i nostri, allor ragione 
Le adotta, e si affatica unitamente 
Con loro 3 sovvenir le urgenze nostre; 
E quando a maggior volo aliando il core. 
Fan, che un Mortale, anzi un Eroe posponga 
A quei degli altri i suoi vantaggi istessj,- 
Ai lor trasporti allor ragione applaude, 
E di virtù col glorioso nume 
Quegli sforzi magnanimi corona. 

Coi folli suoi chimerici pensieri 
Lo Stoico, che insensibile si crede, 
A rendersi impassibile lavori. 
La sua falsa virtù- dentro al suo core ■ 
Priva d'azion si giacerà sepolta 
Senza ardor, senza lena, e senza vita: 
Vìi forte è il nostro spirto, e più conviene;. 
Cb'ei s'agiti: egli muore ne! riposo,' 
E nell'azione il viver suo consiste. 
Dalle passioni iti movimento è posta 
L'anima: e trae da lor, da lor riceve . - 
Eorza, ed attività: né pel tumulto 
Dì quelle o sì trattiene , o si spaventai 
E l'utile tempesta ad essa giova^ 

Tur. 

rrtrirrelt.e mai fa società, quzn. che i Benefattori non interri 
do che B . tWni ti <™te- tali, e .m.-nwi imi . Egli unto 
n*Mtro *ut pìtie dclfe tegole più li conosci glandi , t lode- 
potte dal noirro Autore. voli, quanto che II itovi vol- 

li fine ejjli ti avanza a di- ti S proeware Hef bene agli 
pinjcre con brevìi» , mi con slt'i con discapito proprio. Un 
forza, ilcarattete ilei veti Eroi, pensate coli sublime , e che è 
No» tono_ i conquistatori , o ì tarilo conforme alfe massime 
prepotenti, quelli che, all'uso del Cristianesimo fa indubita- 
del maggior numeto dei Poeti, rameute multo onore al nostra 
egli prende ad esaltare. A Pò- Poeta. Volesse il Cielo, crtr 
pe filosofo, anco quando pie- queste Teoriche gli lequiitis- 
me le vie di Parnaso , non ai *ero meriti seguaci'. 
rWesermito in veduta dì Eroi , 



EFJSTOL^i SECQUD^f. 
,Tutta la vita è mar:, dei nostri affetti 

L'Instabile ondeggiare ogni momento , -,, ,. i . 

Ci sconvolge, ci -assai: della ragione , ■ ... ■ 

II don, che il Ciel ci diè, tra le procelle 

A noi serva di bussola, e di g J -iida, . .. . . i 

E a traverso dei scogli perigliosi ■ , - . 

Può sol salvarci il lume suo Divino ; . . ... ■ 

Ma degli affetti i venti impetuosi 

Son necessari in Ocean sì vasto. 

Dio stesso, il Grande Iddi o-, quando che mostra 

Altrui far vuol de! suo potere immenso, 

Esce fuor del profondo suo riposo, ■■ , vJ'.i 

E sull'ali dei venti il mar passeggia. 

Speme, amore, desire, e gìoja sono 
Effetti del piacer, che li produce.^ _ -, l.-,', 
Timor, sospetto, odio, tristezza, figli . , — 
Son del dolor , che nel suo sen li nutre » . .. 
Tutte queste passioni unite insieme 
A far beato 1" U°m son destinate : 
Dalla discordia lor si forma il nodo; ... 
Che io spirto col corpo In lega stringe: 
Por tegola, e confine alle passioni, . ; .) 

Sedar di quelle l'impeto, e II bollore , , . , 
Far, che non pteghin mai verso gli estremi; . j 
Esser lo scopo dee d'Uomo prudente: 'or! 
Questa è l'ar,te, onde il cor rimane in calma 
Senea che Si avvilisca, e si distrugga; -ni-ir/J- 
Questo è ciò, che Dio chiede, e la Natura. 

Tratto verso il piacere il nostro spirto 
O Io possiede, o coli' idea lo gusta, 
O tutto in ritenerlo si affatica, 
O nel futuro a procacciarne apogna. 
Di questi affetti l' esca lusinghiera 
Tanto ha sul cor d'impero, e di possanza, 
Quanto che son gli spiati vitali 
Sparsi nel corpo npmerosi , e. forti ; 
E da questa sorgente entro dj noi ,- ., 
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La passion dominante orlgin piende;, 
Sempre repressa, e vincitrice sempre:- 
E qual già dell'Ebreo Legislatore 
Il serpe vincìtor contro gli incanti 
Dell'Egizio Tiranno alzò la fronte,. ■ 
E strage fé" degli emoli mentici; 
Così ogni altra passione ella soggetta, 
E quante ch'esse son fiere, e ribelli, 
Ee divora, le abbatte, e tutte iti fine 
In se ie riunisce, e le trasmuta. ■ . 

L'Uomo a morir comincia, allorché nasce ; 
Poichè fin dalla cuna ei porta seco 
Quel principio fatai, che lentamente 
Verso la tomba I passi suol declina: 
Nel corsa de' suoi dì- questa maligna 
Semenza distruttrice ogni momento 
Col suo sangue si meschia , e si confonde , 
Finché vi cresca, e prenda in fin vigore: 
Cosi quella passiou, che Sop/a tutte - 
In noi dee prevaler, sul nostro spirto 
Stende, e dilata il suo sovrano impero: 
Gl'influssi suoi malefici in segreto 
Ella ìn noi spande , ella del cor regina 
I moti ne governa, ed ogni brama 
In ciò, eh' ella desia, cangia, e converte. 
Gli sforzi suoi !a fantasia seconda,; 
L'abito ciascun giorno l'alimenta, 
E più forte la rende, e più temuta. 
Né la mente, o il consiglio a.gin le fanno, 
Anzi attizzan piuttosto 1 suoi furori: 
Benché nemica-, ta ragione stessa 
Non s'oppon, non l'arresta, anzi'l'adula, 
E in segreto l'infiamma, e l'avvalora: 
Qual coi suoi raggi il sol, quando percuote 
I saghi già corrotti, non li sana, 
Mi li fa più maligni,- e più nocivi. 
Qualunque in fin sia la passion regnante, 
Spesso della ragione anco trionfa . : 



Orgogliosa ragion, dei cuoi diritti 
Ah quanto mal l'autorità sostieni! 
Imbecille Sovrana, osi tu forse 
A noi prescriver Leggi? Esposta sempre 
pi qualche favorito alla mercede 
Lasci di nostra sorte a luì la cura. 
Qual è dunque il poter, di cui ti vanti > 
Qua! dei niol dori insegnamenti il frutto » 
"Tu. vuoi, che accorto i lusinghieri incanti 
HI un piacer seduttore il cor paventi; 
\Ia qual ci dai, per non cader, difesa» 
duali per soggiogarlo armi ci porgi ? 
Tu sui nostri difetti, e i nostri mali 
A riflettere a forza ci costringi ; 
Ma che può contro loro il tuo soccorso} 
Tu di acerbi rimproveri ci opprimi 
Per pìtt miseri farei, e non migliori: 
Quel lume, che presenti agli occhi nostri » 
Di tormento ci serve, e non di guida; 
Tu ìe nostre follie copri , e difendi, 
E di vitti) col nome il vizio onori: 
In fin divieti da te, che in cor sovente 
A un difetto leggier segue un peggi or»: 
L'arte in tal guisa J perigliosi umori 
Cacciando in ultra vìa, fa, che succeda 
La crndei gotta a meo penoso male: 
E .iella «Ise il Medico invanito 
Crede di sollevarci, e più ci aggrava. 

Dunque alle Leggi eterne di Natura 

L'Uomo si arrenda umit, nè il piè rìmova 
Dal sentier, che gli addita: ogni altro fora 
Più scabroso, più incerto ,. e meri sicuro. 
JJon spetta alla ragion di trarci in porto 
•Senza contrasto alcun: traile procelle 
Difenderci , animarci ì la sua cura; 
Qual pruderie maestro incaricato 
Di erudirci,, a noi diella il Cielo amico, 
E con discreto impero i gusti nostri 
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tVÌSTÙLU StCQIiOA, 17 
Dee moderar, non Svellerli dal seno. 
Della passione In noi dominatrice 
Si serve il Cielo a compiere i disegni 
Dalla Divina Sapienza orditi , 
E vuole, acciò rimangano adempiti 
GII augusti investigabili Decreti, 
Che ad oggetti diversi ogni Uom il volga; 
E stabilmente In lor si tenga, e posi; 
Ond'é, eh' ella con forca imperiosa 
Le picciole passioni abbatte, e doma, 
E giugne sempre al suo prefisso fine i 
E chi lenta fermarla In sua carriera, 
Treclplta i suoi passi, e non ('arresta. 

tacciai! , che di gloria accesa brama , 
Che di ricchezze insaziabìl sete, 
Che l'amor della scienza, o del riposa 
Signoreggino un cor ; corre ciascuno 
Verso quel ben, che più l'alletta, e muove , 
E sagritìca a lui la sua fortuna , 
La sua fama del pari, e la sua vira. 
iMel suo ritiro un solitario ascoso 
Viva tranquillo in un modesto oblio; 
Dei perigli affamato, e dei cimenti 
Ponga un Eroe nell'armi 11 suo contenta: 
Sì pasca 11 Saggio In ozio studioso: 
Goda agitarsi I! trafficante ingordo.* 
Ciascun verso io scopo, a cui rimira, 
Trova ragione a favorirlo intentar 
L' Artefice Supremo, al cui volere 
Tutto dal niente esci, che il ben si (a) trarne 

Dal 

(«> Desìi attributi Divini dell' Ente Supremo i talchèdok 
il meno à noi incora pieni ibi- to larebbe il dire di non vi» 
le , dice un acino pensatore dqrlc . Pure vi è anco in ine2- 
traneese , è quello della Bontà . 20 a queid ptodìgj dì benefi. 
Noi jUmo di ogni intorno cir- tènie aisai manifesti qualche 
conditi Jallémaravijilie pcren- io>a , the noi non appieno in- 
ni della provvida G.inÌpo_tena» tendiamo, e che vuole h no- 
C } ' «r» 
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js etistò'Ijc seconda: 

Dal sen del male istesso, in uso pone- 
Questo, che abbiamo in cor, tiranno' affetto , 



intelletto, si adora la condot- 
ta del sapientissimo Autore sen- 
za troppo scrutinarla , o reme-" 
rarianiente combatterla. 

Ecco ciò, che a noi resta a 
prima visti inintelligibile. Vi 
è nell'Universo il male fisico, 
e morale permesso ài Dio, il 
quale senza dubbio potei fare 
un Mondo, che ne fosse esen- 
te del tutto. Reca intanto stu- 
pore il sapere , come gli Uo- 
mini, ed anco Dotti , in vece 
ili confessare la propria igno- 
ranza, si stano anzi gettiti in 
braccio di errori irravsgantis- 

Glì Epicurei, facendo riflet- 



ihiaroare ì I-iloiafi dalle loro 
ardite ricerche. Tennero tanto 
esso, quanto aliti Sipienti au- 
to un'altra strada. Dall'irre- 
golarità delle cose umane, dal- 
ia sproporzione tra i delitti , 
e 1 castighi , tra le ricompen- 



1 Jodev 



nior- 



questa vita, ne trassero 
tissimo argomento per istabili. 
re ilDomma delle pene, 
premj dell'almi Dammi, 
già la tradizione ìstessa ai: 



dei 



Ine 



a per v 



i Saggi dell' Amichiti , 
; quali insegnassero , che 1' En- 
■e Supremo trae il bene dal 
naie istesso , ravvisando pru- 
t dirsi fenome- 



^"alKÒai^lneB^ImTmeem- 
pio, e ridicolo. I due Princi- 
pj , che olii ponevano , sono 
troppo noi! agli Eruditi , per- 
chè io debba stendermi a fat- 
ne partila. 

Eia facile - di tranquillila ire 
lo spirito su questo punto , 
quando avesjero l torno a ri- 
petevo > preso il partirò dì 
scuotere la irragionevole pre- 
tensione, chesi possa tutto in- 
tendere dall'Uomo. Socrate ze- 
J.inie pattigiano della I'tovvì- 
denza non ad altro mirava con 
quel famoso suo detto qu* iu- 



vcrs.iic . A questi verità in. 
conttastabile allude qui il na- 
stro Autore, e brevissimamen- 
te egli dà un'idea di nitro' il 
piano ilei suo Poema lauto im- 
pugnato, e tanto poco inteso. 
Non y.i è più né dìsonlihe, né 
niale assoluto, qualora in rela- 
zione iel tulro diventa bene . 
Come questo sjegua, il dimo- 
strarlo non e affare di oria bre- 
vissima annotazione: Nel Pne-i 
ma, che io traduco , "vi some* 
ottimi lumi sparsi da per tutto 
per restarne convinti, e capaci 
di atterrare rutti ì cavilli da- 
gli empi, e tta questi di Bai- 
le , 
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EVIST.OLjt &ECO%Djt.ì }9 
Onde noti più volubile, e leggiero 
Ei si fissi , e si volga a degne imprese, 1 
Non è forse passion madre sovente < ■ 

Della virtù più bella, e men dubbiosa; 
Qiial di pianta selvaggia, a cui s'innesti 
Un rampollo gentil, spunta da) seno 
Di dolci frutti un arbore fecondo ! 
Quante volte l'amor, l'odio, l'orgoglio. 
Di plorìose gesca origin fuio ! 
11 difetto di zelo, e di valore 
Talor l'Ira supplisce, e non di rado 
Dall' avarizia la prudenza nasce. 
Da pigrizia, che tempra i caldi umori. 
Trae modestia i natali , e dall'invidia 
La nobil gara, ed il coraggio istesso .. 
Evvi forse virtù tanto sublime, 
Che talor l'alterigia, e la vergogna 
Non possano ispirar dell' Uomo in seno ì 

Tra "I vìzio, e la virtù lo spazio è breve: • , 
L'uomo sempre tra lor pende, e vacilla: 
Ragion, se a lei si atcìen, fa col suo peso, 
Che a quella Inclini, e ir male in ben converter 
Se Neron la segala, simile a Tito, 

Di-. 

le , che Iti avuto l'impudenti tragga il bene dal male; e che- 
di non oscnrameme (ottenere il tutto li» buono', Mn» pro- 
in più luoghi le follie degli, petizioni , le quali non vanno 
•plichi increduli mila questi»- a negare le conseguenze della 
ne di cui si tratta. caduta di Adamo, ma ad esaU 

Che il male s' introducesse tare la Bontà , e Sapiènza del 
ncL Mondo dDpoil peccarnOri- Creatore . Si «dia in altre»; 
jinale, là Religione ce lo di- luogo , che il nostro Autore 
nini tra ire eira gì hi 1 men te . Po- espressamente discende a, ino- 
pe ragionando da Filosofo uni- atrar T orjpine della depravi- 

minare' óra Ti fatto indicato . re alle sucre pagine , derivan^- 
Non e però , che mai al>oÌa dòte dalla colpa dei nofcriJ>ro*. 
avanzata propostone die re- genitori, 
pugni alla Fede. Che Iddio ' i 1 ' - 

C * 



Diventa la delizia dei mortali; 
L'alacre Ingegno unito al cote audace, 
Che con orrore in Caci lina io vedo, 
M'incanta in Decio, in Curzio m'innamora, 
E di me stesso fuor quasi mi tiene, 
Quando all'orribil saito e! s'abbandona. 
L'istessa amhizion salva gl'Imperi, 
E li pone in scompìglio, ed in mina: 
Fa, che il buono, ed 11 reo con pari ardire 
Affrontino la morte: in coraggioso 
Guerriero cangia un debole soldato , 
E in Cittadino perfido, e ribelle 
Il più forte Cam pio 11 , l'Eroe più grande. 
E chi dunque avrà lena, arte, e potenza, 
Se Iddio non è, che ci sostenga, e guidi, 
Dì scioglier quel confuso orrido misto 
Di ragion, di follia, di ben, di male, 
Ch'entro di noi si alligna, e ci fa guerra? 
Eì , che la notte separò dal giorno , 
La luce dalle tenebre divise, 
. Ei può sol rinnovar questi portenti. 

Qual de! iuml, e deli' ombre il bel concerto 
Sparso con maestria sopra la tela 
Da industriosa dipintrice mano, 
Mcschia il chiaro allo scuro in guisa tale, 
E con tanto sapere insiem confonde, 
Che l'occhio tra ì molrìplici colori 

I confini dì lor pia non ravvisa; 
Cosi celando In noi quel veri segni, 
Onde l'uno dall'altra si distinse, 

II vizio, e la virtil san si vicini, 

Che l'occhio in van può rintracciar quel punto. 
In cui questo comincia, e quella ha fine . 
Ma benché tra di lor sembri n confusi , 
Alcun dirà, che niun di loro esiste? 
Il bianco, e il nero uniscansi tra loro, 
E sul lavoro sian con arte sparsi ; 
i-asciandoti ingannar dalle apparenze, 

Ose; 



FISTOLA SECOÌ^dU. 41 
Oserai sostener eh' ivi non sono ! 
Se l'ingegno si sposa a talchimtra, 
Il cor l'impon silenzio, e vi repugna.' 

Appsna agli occhj nostri ei si presenta, ■ 

Qual odioso mostro il virio appare! 

Ma questo primo orror col tempo scema, 

E la sua vista ci Sconvolge meno; 

Indi sedotto il cor con lui fa lega: 
1 L' Uomo allora del vizio a suo talento 

Fissa i confini, e dal capriccio retto, 

Non più dalla ragion, biasima e loda: 

Ni mai volro a se stesso, in se non vede 

Quegli eccessi, che in altri egli condanna: 

Casi sotto la Zona Boreale 

Dagli Aquiloni impetuosi in faceta 

Il Lappon si fortifica, e s'Indura: 

Né riputando d'essere Infelice, 

Un piò rigido Ciel si finge altrove > 

Di rado avvien, che alcun spinga all'estremo 

Il vizio, o la virtù: nel cor diviso 

Sogllon del pari esercitar l'impero. 

Qual vi è tanto malvagio , in cui non Splenda 

Di onore, o di bontà qualche barlume? 

Quel saggio , che tra I lacci amor ritiene , 

Non ha forse vergogna di se stesso! 

L' Uomo non è , che In parte o tristo , o buono . 

Tra i 'varj affetti l'animo agitato 

Tra "1 vizio, e la virtù muovesi In giro, 

E dall'odio al!' amor passa a vicenda. 

O sia stolto, o sia saggio (a), ogni Uomo agisce 

In 

<*) la proporzione dolilo- un falso bene; a cui tendono; 
Siro Autore è rettissima . L' Jave che gli altri binilo in mi' 
agire in vista del proprio bene ra unicamente il vero , e rea- 
6 conseguenza dell' esser Uo- lei elle gli uni sono strascina- 
meli Ncn vi è altra differenza ti dalla concupiscìbile a lod- 
iti ciò tra i saggi, ed Ì repto- disfare le passioni, ed i sensi, 
>ì, che questi soo sedotti da e gli altri trovino il loro pia- 
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In vista del suo comodo privato, 
E senza che vi pensi, a passi eguali 
Al bene universal tende ciascuno: . , . , . , 

Della malizia is tessa in questa guisa 
Fa, che servan gli sforzi a sì gran fine 

Rei- 

cere nelle azìonlgiuste, e ptl- darsi al Mondo virtù morale i 
la virtù; che li ragione, eli La ragione dì questo obbietta 
ie ZE c C quella (trina nel cuor si e, poiché escluso il propri» 
degli Uomini dalla Natura ) è Interesse, ninno vorrebbe etiti 
ecorta ai primi net ricercare il probo. 

loro utile , ed ai secondi serve 1» distinzione fatta di sopra 
di guida il nuda vantaggio te- fra '1 bene onesto, ed il p ra- 
pa rato da qualunque eunsiderar vo , fra la ragione i ed il ca- 
zioneal proprio d avere. S. Ago- priccio scioglie pienamente que- 
■tino si fa 1' obbiezione — In sta difficolta, 
qual formi possa dirsi , clic i Con una tal distinzione si 
Santi, nel subire le austerità , risponde ancora alle cavillazìo- 
e sovente il Martirio, agissero ni di alcuni , che hanno pro- 
in viitadel proprio bene — Non teso sbandir dalle società la 
è difficile a sciogliersi un tale virtù civile, la quale altro non 
obbietto . Il bene eterno dell' esser pretendono, che un ioni- 
altra vita era l'oggetto', che inercio dell' amorproprio. Non 
li sosteneva in quei penosi ri- negherò , che in così definen- 
«contri: dunque agivano ìn vi- dola essi non colgati nel st- 
ata del proprio comodo. Buon gno) ma sempre il ricade nei 
per essi , che un tale ogget- principi medesimi , cioè esser 
ro non era punto chimerico , questo quell' amor proprio ra- 
come Io era per la maggior gioncvole , e buono , dal qua- 
parte quello di tanti superbi le sono gli Uomini spinti a ri- 
Filosofi , che reputandosi pos- cercate ì vantaggi permessi , e 
seditori della sapienza, e del- legittimi , ad astenetsi dagli 
la impassibilità ( mentre se ne abusivi , che le società istesse 

sii V facevano loro delizia Ja gore de! quale ebbero le me- 
gli stenti , attitandosi per ta- porta, che la ginstizia presa in 
li imposture la venerazione dei questo senso altro non sia , che 
■empiici , scopo anch'essa dei un lìniore d' ingiustizia , se 
loro artifi/j. questo timore è l'anima della 
Parrebbe, chesead ogni azio- Itolizia ben regolata , che Sen- 
ne si dà per line il piivatoco* za d'esso non potrebbe sustìa-; 
modo, convenisse anco dire non tcre. 5 -i . 
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Della Natura l'Arbitro Supremo 
Le più orribili trame, e più maligne, 
11 capriccio, l'errore, !a follia , 

I difetti del core, e della mente. 

A tal uopo in ciascuno Iddio ripose 
Qualche pregevoi debilezza, e volle, 
Che fosse posta in opra al gran disegno: 

II rossor di piegare alle lusinghe 

Di un seduto amator, nella Donzella 

Della sua pudicizia è la difesa: 

Dì Donna in peno una virtù severa, 

Che altrui sembrar -^uasi potrebbe orgoglio. 

Dì un'adultera vampa estingue il foco: 

Un temerario ardir forma gli Eroi: 

Talor dell' arti è padre un genio vano: 

E s'egli è più fegreto, e delicato, 

11 cor folleva a più fubllme volo: 

Da un lucro vii, che gli animi volgari 

Innamora e seduce, lo rimove, 

E lo delta , e lo volge a degne imprese : 

Con profondo saper l'Eterna cura 

Di Quel , che tutto regge , e tutto muove , 

I nostri falli in tal maniera adopra . - -■ 
AH' ordine del Tutto, e all'ornamento, 
Onde sia bello, e lia felice il mondò . 

Gli Uomini uno scambievole soccorso 
Sì debbono tra' lori poiché ciascuno 
Da se stesso impotente é per Natura 
Dei suoi di, dei suoi beni alla difesa: 

II Ciel vuol, che l'un l'altro aita porga, 
Sìan Padri, o Figli, o sian Padroni, o Servi: 
Disuniti, son deboli, e Infelici, 

Ma son forti e felici uniti insieme. 
Così ogni Uom dal bisogno ammaestrato, 
O spinto da fiacchezza tr da passione, . 
In vantaggio degli altri si affatica; r i 
E mentre che ansioso il suo procura, 
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Del bene universal più stringe il nodo: 
Indi il tenero Amore, indi la vera 
'Amicizia deriva, e quel segreto 
Piacer, che dolce a noi rende la vita: 
Indi anco avvien, che nell'età cadente. 
Quando l'Uomo sì accosta al passo estremo, 
Senza pena abbandona ogni diletto , 
DÌ cui fu già famelico, ed ansioso: 
Né pift trovando in essi i vezzi usati, 
Si fa onor d'una Legge inevitabile, 
E la vicina morte in pace attende, 
Mirandola qual fin di sua carriera, 
Senza ribrezzo aver , senza spavento, 
O sia decrepitezza , o sia ragione, 
Qual chi stanco del mar sospira il porto." 
Ma fin che non arrivi un tal momento, 
L'errore, quel Tiranno dei Mortali, 
A voglia sua la fantasìa governa, 
E per conforto a noi d'ogni sciagura 
Porge dei falsi beni , e non dei veri . 
Finché noi respìriara l'aure vitali, 
La propria opinione adulatrice, 
Sempre ingegnosa a toglierci di noja, 
Coi raggi suoi le belle nubi indora, 
Che ci versano in sen dei dolci inganni: 
E dei suoi gusti, e di Sua scienza pago 
Ciascuno ha per se stesso un occhio amico; 

Rivolgendo volumi polverosi 

DI e notte, il dotto in suo ritiro Oscuro 
Crede d'invidia degno il Suo destino; 
E l'ignorante, che fatica aborre, 
Trova un vero piacer del suo riposo; 
Il ricco lo ripon nei Suoi tesori 
Mirando l'avvenir queto, e tranquillo; 
E del Provvido Nume a la paterna, 
Cura affidato l'umile mendico 
Ad onta della sorte ingiuriosa 
Nella sua povertà vive contento. 
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Vedi li cieco danzar: forse ei si lagna, 
Che al giorno i lumi suoi sempre son chiusi ? 
Vedi il zoppo cantar: forse ei si attrista, 
Perchè ai passi il suo piè spedito è mena i 
Ogni misero è Re, se il vln io scalda . - 
Ogn' insensato è pago di' se stesso: 
Sogna il Chimico l'oro, e non si avvede 
Del suoi fantasmi, e dietro a !or si perde: 
E tra i suoi Carmi, e delle Muse in seno, 
Il Poeta è felice, o sei figura 
Anco alìor, che cantando egli deplora ■' 
L'aspro rigor del suo destin crudele. 

Per tutto, dove manca un ben reale, 
Fot sechi la speranza non succede ì 
Non è l'ambizione, che sovente 
Del buon senso supplisce ogni difetto ! 
Se ragion col suo lume dalia mente 
Ci dilegua un'amabile chimera, ' . 

Se un fallace piacer dal cor ci svelle; ■■ ■ , 
Un altro in luogo suo tosto rinasce. 
Vi è forse sorte mai cotanto cruda, 
Che non renda men grave il tempo, e l'uso» 
Senza ristoro alcun sotto l' incarco 
Un Uora di gravi angosce oppresso gema; 
Colle lusinghe sue verrà l'orgoglio, 
Quel gran consolator d'ogni mortale, 
A mitigare i suoi tormenti atroci ■ 
Ha ogni tempo, ogni età la sua passione, 
Che per sedurci il cor ci attende al varco: 
Compagna indivisibile, e fedele 
La lusinghiera (a) facile speranza 

; Non 

(») Non ri può intendere wo da continue riprove netieap 
lenza maraviglia, cerne alcuni rimeriti ivi sparti dclh creden- 
a lituano tenuta per sospetta in za più una. Pub eglim'i.iriì,-- 
finn ili Religione la Filosofa ciani p« male intenzionato chi 
■li Pope nel Poema di me tra- il avanza a phnt.TT» percoiuo- 
Jetto iiueuireqneCtogrand'Uo- lazfcne dell'Uomo li (perin*» 
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Non sì divide mai dal nostro lato, . , ; 
E ci sostiene ancor «eli' ora estrema, . , , 
Di quel bene, che il Cielo a noi riserba, . 
Non ci offre, è ver - t che una confusa imago; 
Ma questo grato oggetto agli occhj .nostri 
Sempre si aggira intorno, e il cor possiede, 
E ci rallegra anco nei di più neri. 
Il nostro spirto inquieto ed ineguale, 
Chiuso dentro il confin di sua. prigione, 
In un dalce avvenir si scende, e posa: 
E cosi del piacer gode in effetto , 
Che di goder sdIo in luetico attende. 

Ah riconosci unni , che tutto è dono — ., 
Della provvida man del tuo Signore, 
Di quel Dio, che ti fe', che ti sostiene; 
E ciò che male, e ciò che ben cu chiami , 
E quel, che ti diletta, e che ti splace: 
Che ì nostri stessi vizj, ! nostri errori, 
li fasto vano, e l'alterigia nostra . • ■ ' 

Giovano alla fermezza di quel nodo, , • 
Che in amistà socievole ci stringe . . 
Quell' amor, che ciascuno ha per -se stesso, 
Forse da si bel fonte anch' ei non viene f 



l'Uce 



'dell' alcn vita? Chi fa termina- raie; una felicità compitai non 
re tutti ì d«iderj desìi Enti imi trovata da veruno nel man- 
ragionevoli nell* immortalità , do ; questo è l'unico me rodo di 
e che vuole queito appetito non combinare il Vangelo con h Fi- 
già derivato daiptegiudizj, ma iosofh , ed a questo tende' qui 
pojto loro in cuore dalia Na- ilnostroAurore: Sor-tate, Pia- 
tura! . .. torte, e moiri altri Maeitn dell' 
La Religione rivelata ci ai- Antichità gli avevano già far- 
■ieura, che nei nomiamo , che ta strada nel piantare sul for- 
viatoti ju questa tetra, firve- damento ili una tal verità -il 
dete, che nasalmente ancora Dorami di una vita avvenire 
noi siamo diretti a desiderate contro i lontmi dri Libertini , 
(mg nato durevole, edimmorr -" ■"- a;,: ' - 



Digitizcd by Google 



ETtSTOt^t SE-COllÙJi. 47 
L'Uomo da quei bisogni (a) ortd'eglLcrinto, 
A preveder sagacemente apprende, 
A misurare, a consolar gli altrui: ' 
Dunque del Ciel gli alti Consìgli adora, 
E la profonda Intelligenza ammira 
Fin nella tua follia, nei tuoi difetti. 
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som; 

(a) 3Sùh 'ignara ridi mìseri: sttitàttiTt dine. 

Quitto fu un bel deltodi un. dilezione, e Ji fratellanza. Oli- 
antico Poeta ; pec significare bet, e qualche altri) Fanatico , 
quclmovìmentonacuri.lcdicoro. prendendo a disonorare scopcr- 
passione, che noi sentiamoalr tamente la Natura umana coi 
aspetto delle mitene degli al- coli ptlncipj della corruttela , 
tri, e per 1' impulso del quale e delle passioni, l'hanno fatta 

fistiamo a (occorrerle 4 Tanto indelebilmente viziosa, e han- 
a tntelo qui esprimere il no- no considerato lo stato natura- 
etrn Autore. Né éajsurdo, che le dell'Uomo uno statodigucr- 
eglì ripera l'origine dei dove- ra , ed' attribuirò I' origine di 
ri dall'amor proprio nostro me- tane le società particolari Ci- 
deiima . Imperciocché comi- vili al solo timore, edallane- 
derando i principi generali del- cessiti di dìfeia. I migliori Fi- 
la Morale, in quanto ai appar- losofi di tutti i tempi hanno 
tiene alla società , non vi è riprovato altamente massime ai 
dubbio, che i bisogni recipro- perniciose. Li ragione fece pre- 
chi formano quel nodo, che la ito conoscere agli Uomini, che 

sequenza, che questi esigano mente sussistere. Questo fu un 

parimente un soccorso acamb te- far loro evidentemente cpnpicc- 

vole. Vi è certamente anco un re, che la Natura gli aveva creati 

amor proprio cieco , ed itra- per laSocieti, e ciò è trinerà!. 

Sionevole , che ci rimove- da dittarlo colla (tato di guerra . 
questa bella legge naturale di 



lì» 

SOMMARIO 

DELLA TERZA EPISTOLA* 

Si spiega la natura, e lo flato dell'Uomo relativamente 
alla società. La cauta 'universale non agisce , se non ebe 
per un fine ', ma con differenti leggi . f Universo intiero 
e un sistema di società . Trulla vi è , che sia fatto in- 
tieramente per se stesso, o intieramente per gli altri. E" 
ma insopportabili vanità delt Uomo di riferire tutto a 
se stesso. La l^atura ha travagliato per la felicità de- 
gli animali più grossolani , come per quella dell'Uomo . Qua- 
lunque Ente animato possiede tanta cognizione , quanta 
gli bisogna per giugnere al fine , che gli è proprio . De!!' 
instinto , e iella ragione. L'uno, o l'altra producono la 
felicità di qualunque individuo . L' instinto tra » bruti 
li porta ad unirsi , e forma tra loro te società . Egli le 
comincia tra gli Uomini , ma la ragione le perfeziona , e 
le unisce più strettamente . Descrizione del primo staro 
del Mondo. La ragiona in s ir una dall' instinto inventa te 
urti. Origine delle Società To/iticbe . Il primo governo 
fu quello de' "Patriarchi . V amore è il principio della 
vera Religione , e del buon Governo . Jl timore lo è della 
Superstizione , e della Tirannia. Origine, e carattere dell' 
Idolatria. L'amor proprio illumina gli Vernini su i loro 
interessi. La Religione riassume ì suoi primitivi diritti 
sopra lo spirito degli Uomini . Le differenti forme di gover- 
no, che li stabiliscono , hanno per oggetto il ben pubblico . 
l'amor proprio , per contrario che sembri a prima vista 
al ben della società, ne diviene il legame , e l'appoggia. 
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* f-" / Si^tJ, che finor dal tno apricela retto-, 

J\ «r Senza consiglio errasti, e senza guida, 
w. * ,Z Del lungo traviar vergogna prendi, 
*Ì>-„^^-C? E. sul dritto sentiero il piè riponi: 

Sappi, che Iddio, benché per- vie dlvers», 
Tutto sempre dirìge al fine istesso,. 
Senza partirsi mai dai suoi disegni. 
In mezso al brìo dì gioventù focosa. 
Trai fasto insan di un'opulenza altiera, 
Tra Iteti eventi, o tra sciagure involto, 
Il vflr , ch'io t'ho svelato, in mente accogli 

Volgiti al mondo- IT Saggio in lui ravvisa 
Di società la più' perfetta imago . 
Quei vincoli di amor, quei nodi osserva 
Orditi a riunir gli Enti tra loro- 
Vedi„a.quel primo moto,. a quell'impulso 

. Che la pigra materia in se riceve , 
Dal caos la luco sprigionata spandersi, 
Correr gli atomi a volo ad abbracciarsi, 
Attrarsi , unirsi , ed intrecciarsi insieme. 
Ecco che l'Universo è già formato:. 
Ecco che Iddio ualla. Natura infonde 
Un principio di vita in ogni parte. ■ .' ■• 
Da quel soffia divìdi *li Enti animati 

D . y«. 
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Tendono tutti a non diverto fine, 
E senza usrir dall'ordine prescritto 
Pel bene universal ciascun s' adopra. 
Quei della vegetabile famiglia 
Servano d'alimento a quei, che il Cielo 
Volle crear partecipi di senso; 
E questi, allor che morte li diseioglie, 
A render vanno nutrimento ai primi . 
Nulla v'è di durevole: a vicenda 
Ciascuno esce ila! niente, e vi ricorna, 
E quindi riede a riveder la luce. 
Nulla d'indipendente in tante parti 
Tu rintracciar potrai: rapporto al Tutto 
Ha qualunque dì lor: le unisce insieme 
Coll'istessa infralì]: itile catena 
La (a) suprema del tutto Alma motrice, 
Le dispon, le difende, e le sostiene: 
L' Uom reca ai Bruti l' opportuna alta ; 
E i Bruti all'Uomo necessari sono. 



<i) C- — Cikint ac terrai csmfiisquc tiailtìitts ($v. 
Spiritai intas aììt , n/xmjHi infusa fir arcui 

„ Miai agitai multi» &c. Virg. J£n, VI. V- 6>j. 

In bocca dei Pagani questo zìonc, e di moto, che al Tur- 

sentimento era relativo al Si- to ha date , con la tua infinita 

srema, che essi tenevano dell' Sapienza tutto dispone, tutto 

anima del mondo, e dell'era»- regola, e tutto dirigeeomeSo. 

nazione . Iddio, a laro crede- vtano padrone dell' Universo , 

re, era iposraticamenle unito e prima e suprema ragione. S. 

con la materia, talché bene gli Paolo disse in questo medeti- 

si conveniva 1' espressione di no senso ^ In ipso movila** * 

Virgilio menzionata di sopra. (J - «tas*l>'3 Tertulliano e 

Si serve Pope di una tale et- Totum ii qttod sumus , ó- i" 

pressione più sanamente, e con gna sumus, batit DciimTtsti- 

un senio cristiano. Egli non moiùum — Soa superflue Infi- 

ha qui altro inteso di dire, 4e niie altre Autorità sacre , e 

r.ùa che Iddio a suopiacimen- profane, che qui si potrebbero 

io ed arbitrio, c con quelle addurre, 
inalterabili regole di di sposi - 
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Tutto porge soccorso , e rie riceve : 
11 debole dal forte ha il- suo sollievo ( 
E questo anch' ci dall'altro al par l'attende: 
L'ordine, l' armonia cosi richiede: 
Nè può l'occhio mortai spiar tant' oltre, 
Ove oocita catena inSn si chiuda. 

Opti follia ti seduce, L'omo superbo) 
£ creder puoi, che l'Universo Intiero 
Fatto sia sol per te! Che per nutrirci 
baio, ed ornaiti , e porgerti diletto 
Prodigi fu di tante maraviglie 
L'Onnipotente creatiice mano I 
S'ella per la tua mensa il pingue lancilo 
In mezzo ai prati , o la lattante piole 
Della damma, o del cervo alleva, e nudre, 
Anco a lor, come a te, prodiga porge 
Eguali doni a sostener la vita, 
Mentre appunto per Jor quel prati stessi 
Veste di fresche e tenerelle erbette. 

Pensi che sol per te, per tuo diletto 
D'armoniosa melodia sonora 
L'aria d'Intorno il rosignol riempia» 
Ei seconda 1' amabile trasporto 
Dell'ardor, che lo stimola, e Io move, 
E spiega in quelle note il suo contento. 
Quel superbo corsier, che obbediente 
Della tua voce al magistero usato 
Marcia fastoso sotto un ricco arnese, 
Dei pregi suoi, dì sua bellezza altiero, 
Che da Natura tien, divide teco 
L'orgoglio degli arredi, ond' è si adamo. 
Credi che unicamente in tno profitto 
Fertile il suol di tanta messe abbondi ! 
Prima che ia tua man ne colga il frutto , 
Preda divieti degli affamati augelli, 
Che senza tema godono dei doni, . 
Che il Giel dall'alto invia per lor ristoro. 

D i 



■EPÌSTOLA TE^Z^. . 5 
In cai l'anima allor tutta s'immerge, 
Della funesta idea scema l'orrore: 
E con questa lusinga, in cui si pasce, 
Li calma le sue smanie, e si consola. 
Quel giorno, in Cui morrà, (a) sempre lontano 
Si finge nel pensier, polche coperto 
Tra l'omhre del futuro * luì si cela; 
Così benché tremendo, e certo insieme, 
Invisìbile quasi a lui rimane . 
Sempre si appressa, è ver, ma sempre ascoso 
Par, che mai si avvicini. E chi non scorge 
Del cialo il don ? Senza un. sì dolce inganno 
Il solo Ente pensante con ragione, 
Nel ravvifar, che tutti i passi suoi 
Lo guidano alla tomba, un sol momeito 



il Pepinoli avan- desideri 



. prem 



f r . 



u. Egi; . 

Uomo con sicure/.n di dovet 
uni volti morire, i>uesra scien- 
za è quelli che debbe inSiiiri; 
nella condotta della sua via . 
11 presagio funesto, che ..'glifi 
andasse contìnuamente facendo 
di una morie vicini , nfift ser- 
virebbe > che i rcmierlu ;hl>;I- 



po, e 
distra 



di Òiolte azioni in vantaggio 
pubblico , the s.irelbono in- 
comparibìH coli' oppressioni , 
al!i quale rimarrebbe sogliono 
net'a mediti z ione patetica del 
«no prossimo fine. Nel resio i 
«tato fuscTY.iro da alcuni , che 
eitenJo naturate all' Ihcio il 



i l'or 



tabiiru: 



enn questi svagamenti di fanta- 
sia , per rir.Tovcrla dalla coiv- 
t empi azione di un oggetto , 
che !J [irebbero sostenere sen.:a 
tibie ììo . Molti t'aiti eziandio 
in tal genere alquanto srraoc- 
dinarj, attribuiti all'Eroismo, 
eijiniiiati che sìJ:io filosofica- 
mente, non sono che JisYts/.io- 
ni àiquanw ben maneggiate . 
Ohi ha saputo leggere , ehi 

te i ; c i: " .; . !.' u/.^r proprio ia 
quella estremità non trovò al- 
tro lenitivo per riinvoUre quei 
miteni. ili : e q'.larlro che è per- 
donabile questo sìorso di di- 
strazione agii Eroi della Gen- 
tilità, altrettanto è detestabile 
nel seno delia vera Religione . 

P i 
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Forse ei potrebbe respirare in pace, 
E veder senza orrore il suo destino» 

Quel, che agli Emi presiede, Ente Supremo, 
O l'iiijtlnto li gnidi, o la ragione, 
Con paterna amorevole premura, 
Quanto ciascun dì lor perfetto rese, 
Volle con sorte egual render felice. 
Un impulso, una legge a tutti diede, 
Che verso un scopo tal 11 trae con fona, 
Ed a compier li porta il lor destino , 
O per caso ciò segua, 0 con disegno. 
Se diretti dal Gel nel proprio initinto. 
Trovano 1 Bruti una sicura scorta, 
Ch'altro debbnn bramar! Vorreste forse 
Che gì" istruiste un abile maestro? 
Un servo esperto all'Uomo è la ragione. 
Ma servo freddo, indocile, codardo^ 
E talor ci convien nel maggior uopo 
forzar la sua lentesza a darci aita: 
L'inscinto agisce sempre', anima, sprona, 
E senza invito alcun sempre è presente : 
La ragion ci soccorre In qualche istante , 
E l'Itiitlnto non manca in tenrpo alcuno 5 
Egli sempre sollecito, a fedele 
Tendo s^naa esitar verso la meta 
Segnata a lui dalla Caglon suprema) 
. Ma libera r-àpion, d'un janro dono 
Orgogliosa si abusa, r.I Ciel si oppone, 
Hi ai iman nell' ordine prescrivo . 
In van della ragion tu vanti il dono: 
Preferir dunque dfbbessi (a) all'instinto! 

Qual 

CO Non tonvien peniate , assoluti, V l'attinto nas, dirige 
the il nostro Autore abbia qui i Brort, (head operazioni mec- 
avuto k animo di preferire l.i can ielle , o sia pei h come r va- 
ragione all'istinto, e neppure zione- del loro individuo, o in 
ili «-u^mre tra loro queste U- benel^io Jej;l i altri , e ve lì 
cplt* in termini generili , ci dirige j« miniera clic issi non 
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Qual confronto t.-a lòto? Iddio governa 
V inscinto ; e la ragion retta è dall'Uomo . 

Qjal lume è quello mal che senza inganno 
Agli 'animali a rintracciare apprende 
Il pascolo opportun ! Che loro insegna 
A scegliere il rimedio accettamente, 
E schivare 11 veleno, a cangiar clima, 
Quando che la stagion si cangia anch'ossa! 
A presagire i venti , » le tempeste, 
A resistere all'urto impetuoso 
Dei flutti , che flagellano le sponde , 
Per ben comune a faticare insieme, 



possono non adempire quel tan- 
to , a che ti trovino invinci- 
bilmente detcrminati. Da que- 
ste premesse ne siegue , che 
«li non agiscono con libertà, 
né con cognizione Ìntimi del 
eome_ agiscono , o con quali 
principj , o a qual fine: ne sic- 
gue parimente, che non passa- 
no produrre itti capaci di me- 
rito , e dì demerito , nè aver 
conoscenza dei doveri morali • 
Tutto questo è proprio dei so- 
li Enti ragionevoli. Qual con- 
fronto adunque dopo di ciòtta 
l'InKlato , e la ragione ? V 
abuso della ragione è quello , 
che ha qui il iiostro.Aute.re in 
veduta : tiè vi è dubbio , che 
siccome l' rnitinto opera con re- 
golarità , e con sicurezza ; cos'i 
quando che U ragione esce fuo- 
ri di strada, e sì allontamdai- 
la rettitudine, e dati' onestà , 
testi in paragone di quellonon 
solo meno stimabile , ma dis- 
prezzabile afflitto. Tutte e due 
njieite facoltà sono state agli 



Enti delle rispettive Ciani di- 

derlifortunati. L" instinto proc- 
cura senipteai Bruti questoyan- 
taggio; ma la ragione comec- 
ché ditetta dall'Uomo, il qua- 
le sovente PaJopera per forri- 
feirc i suoi pregiudizi , cosi 
non è rado , che « rivolga tu 
di lui danno, e discapito. Da. 
queste pochlisime osservazioni 

rT "sènso geriuidoTV Mnissi- 
rao dcdl' espressioni contenute 
nei versi sopra allegati . Vifu, 
rono. tta gli Antichi alcuni Fa- 
natici, i quali si i amen far 0!>n 
indistintamente della pretesa, 
sproporzione usata dalla Natu- 
ri tra noi , ed i bruti . Vi fu 
eziandio il libro, rhencli7t?. 
si stampò in Amburgo sulla 
preferenza da darsi , secondo 
esso , ai bruti per questa par- 
ami stravaganti. L'Autore del 
dettoTrattato è il Ronfio Sno- 
dai tempi di Carlo V. 

o i 
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G'i Uomini, i Bruti s'amano tra loro; 
Poscia, sempre facendosi più force, 
Dell' un sesso per l'altro il fuoco nasce, 
Che unendoli, di due ne forma un solo: 
Da questo amore un aitro ne deriva.- 
Mentre il sangue trasfondali nella prole, 
5' amano in lei qual parte di se stessi . 
Mossa da questo stimolo soave 
Degl'lstessl volatili la turba, 
E delle belve o timide, o feroci, 

Ai pargoletti, ed inespetti figli / 

Con studiosa cOra aita porge: 

La madre affettuosa gli alimenta, 

E veglia il genitore in lor difesa. 

Divengon grandi in fine / eccoli tosto 

Ammaestrati, ed agili abbastanza 

Correr al par solleciti, e festosi 

Ad abitar l'aria, le selve, i campi. 

L" instinto qui si arresta, e ignoti a quelli 

Restano ancora, ond' ebbero la vita, 

Qual non piò visto popolo straniero: 

Né bisognosi di paterna cura 

Essendo allor, dlsciogljesì quel nodo, 

Che dolcemente pria gli univa insieme- 

Ma (a) la debole tempra, e le sciagure 

Dei 



(*) Ninno ha malfatto tini 
detenzione tanto rinoma , e 
coii iriudizioiamente connessa , 
e precisa della Pro wiJen za Di- 
vini nel governo univcrsaledel- 
le coieSuIIunari, quanto quel- 
la , che fa qui i! Signor l'ope 
dal principio di quelli terza 
Spinola sino alla line di tutto 
questo Paragrafo , In cui più 
|urtitolarni«nte rjfjiona dc|rlì 
Uomini. La giunta delle oiiee- 



vazioni tutteiueproprie suque- 

ftnno'XaVaXnieToi.oscCTe t' 
elevatezza del suo genio, c I» 
profondità della sua dottrina. 
Or varjano gli crapj a dire d* 
Iddio; Naia latititi*/» t}m , 
&• nostra ncr, (UtiUtrMt. 

Ne si obbietti , che in que- 
sta guisa non vi sarebbe pi ir 
ila supporre disordine a leu no nel 
Mondo , lo che asso Iti [intente 

dee 
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Degli Uomini infelici, un* imbecille ■ 
Infanzia, una vecchiezza egra e cadente. 
I vincoli, onde son tra ler congiunti, 
Le indigenze multiplicl e comuni 
Del reciproco affetto son fomento, 
Ond'essi s'interessano a vicenda, 
E a vicenda sostengaci tra loro, 
Finché il legame rendono più forte 
L' esperienza, il tempo, e ia ragione. 
Se da una parte il fragile composto 
Della guasta Natura al mal c'inclina, 
Dall'altra la ragiona al ben ci move: 
L' utile dal riflesso avvalorato 
Fa , che dal sen delle passioni istesse 
Tragga virtù più bella i suoi natali: 
Se l'Indigenza al benefizio è sprone, 
Da questo gratitudine proviene: 
E in tal guisa all' affetto naturale 
Benevolenza agglungesi più pura: 
Queste soavi tenere premure 
Entro del eor tenacemente impresse 
Dai padri si propagano nel fieli; 
E questi sono accostumati appena 
A tanto bella, e necessaria legge, 
Che 1 genitori alla vecchiezza giunti 



detto, direbbeinsaall'incredu- non hi voluto dir tanto • Se 
liti per un alno iato : no, egli già atteri, clic 

— — — 11 fragile compotto 

Della guasta Natura al mal c' inclinai 

e se ci suppone in uno stato trinsecamentc inerente in noi 
attuile dì necessità, ed'impo- stessi. Chi osserva l'ordine , 
(ernia, e ci fa braognosi dì ur. che egli tiene, quando raginna 
srcecorso scambievole ( dunque dei ioli fenomeni Fisici dell* 
ammette non esser noi in un Universo , o degli Enti par- 
naturale equilibrio per deter- zialì, vi troverà questi stessi 
minarci alla virtù , o al visto, principi > *be meglio risiiteli- 
ni in ano stato di felicità in- no dalla scgncnie annota l'io» e. 
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Vengono a chieder lor iiscchi e languenti 
Qneirisresso armtevole soccorro, 
Ch'essi lor diero già nei più verdi anni: 
Memore il figlio allor di quella etade, 
Sin dentro all'avvenire il guardo spinge, 
Consola il padre, e quel ristor gli porge, 
Che decrepito anch' egli, un giorno attende. 
Cosi il ben, che si ottiene, o che si spera, 
Ci tiene avvinti in armonia concorde, 
E quindi ancor con ordine stupenda 
X-' universa! felicità resulta,- 
Che per tante ragioni, e sì diverse, 
Con dolce forza a proccurar siam tratti. 

Pensate (a) yoì , che I' U^m formato appena, 

Di 



(a) Le stravasine , clic li se lo nato rlel Mondo d'alio- 
leggono in alcuni 'Irgli Auto- ra , prima, e dopo quelli grand* 
ri Pagani sopra il primitivo Epoca. 'E viro, che egli con- 
•tato degli Uomini, e le quali duce il ti In iti questa sai de- 
Itanno dato luogo a vatj deiirj scrizione con t'rimmischiarvi 
degli Epictireipii'imoderni , non dell'invenzione , a degli epi- 
fnrono mai del gusto dei |monì sodj , servendoii in ciò di una 
Filosofi; come che fondate io- libertà , elle non dee nei Poe- 
pij sogni, e nonsoprala veri- tj redarguirsi, parchi non er- 
ta. IlSig.Popeparimentefa qui ceda i tua qualunque ornameli-, 
il lungo un ben tire stanziato to , che egli ri aggiunga, egli 
dettaglio di quei i e mot ini mi non si scosta mai dalle tracce, 
tempi , e non solo non aderì- che dee premere unAutoregin- 
ste ai pensamenti di Lucrezio, dizioso , e insieme Cattolico, 
ili Orazio, ed altri spacciatoti Egli comincia dalia deprava- 
li! favole ; ma t* uniforma a zinne della Natura per la per- 
qunuto insegnano le SarreCar- dita latta dell' Innocenza . Ru- 
te 1 , e su la caduta del primo sa poi a desctiverci il Gover- 
Uomo, e su i mali di varioge- no ilei Patriarchi . Le Società 
nere, che indi no provennero Civili non erano a nr. ora forma- 
ne I medesimo, e success iva men- tei ma sì manteneva il Gene- 
te in tutto il Genere Umano, re Umano diviso in particolari 
facendosi eziandio con una nar- Famiglie collo Leggi generali 
razione eleganre , e veridici , della Società, della Natura, e 
«avvisare distintamente quii fcs. della Ragione ; e questa ecrno-t 
mia 



Dio stessa in quella prima età felice 
Dell'opra sua sollecito e geloso, 
D'erudirlo avea cura, e ad altri ì! peio 
Non fidava, che a se del suo destino: 
Colla sua luce Ei gli schiaria Ja mente, 
E oneste voglie lii gii destava in core: 
Dì se stesso l'amor dell' Uomo in petto 
Regnava, è ver, ma di virtude amico, 
Obbediente, docile, e tranquillo, 
D' innocente scambievole diletto 
Non guasta ancora, e lìmpida sorgente. 
DÌ sua nativa semplice bellezza 
Nobil mostra Natura igli occhj altrui 
Allor facea nel giovinetto Mondo , 
Nè prendeva dall' .irti alcun risalto, 
Che fur poscia dagli Uomini inventate, 
E dell' industria, e dell'orgoglio figlie: 
D'intelligenza gli Uomini coi Bruti 
Delle foreste sempre verdeggianti 
Riposavano all'ombra unitamente, 
Giorni traendo placidi , e sicuri : 
Né si vedeano insanguinar le mani 
Per salvarsi dal freddo, o dalla fame: 
Senza cultura fertile il terreno, 
Senza il tagliente vomere, fecondo, 
Porgeva a tutti il nutrimento (stesso, 
t'istesso letto, e nhra di questi doni 
Colt sudor si comprava, e con fatica, 
Ingrati nomi a quel buon tempo ignoti. 
Gli Uomini, e gli animali in bel concerto 
Riunendo Je voci indifferenti 
SI attruppavano insieme nelle selve, 
Cantando al lor Fattore inni di lode. 
Queste selve servivano di Tempio, 
Né un disumano, e sanguinario culto 
Jtrdia di profanar gli augusti riti. 
Nelle viscere ascoso della terra 
V oro non risplendea sopra gli altari, 
Ma sema ambizione, e senza pompa 
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V irreprensibil Sacerdote allora 
Facea degno d'onor 1» sua vìrtude . 
Tutto in fin da Sovrano il Gel reggea, 
Stendea per tutto il suo paterno affitto: 
L'Uomo regnava anch' ei sulla .Natura , 
Non per distrugger l'ordine, e la pace, 
Ma perchè più traessero di forza 
Sotto il suo dolce,, e regolato impero . 

Qh come presto a rei disegni Volto 

L' Uom cangiando di genio , e di costumi 
Degenerò dagli avoli primieri! 
Mosse la guerra ai detrai! animai!, 
Or carnefice lor per suo diletto, 
Or per saziar di lor sua fame ingorda! 
Al raggio di ragione i lumi chiuse, 
Non udì più la voce di Natura, 
Non paventò più il saligne, e le rapine ( 
Ostàcoli leggieri al suo coraggio, 
Coraggio tal, che diventò furore! 
Crudele agli animali, Ingiusto al suoi, 
Colla bella innocenta a un tempo Istesso 
Tutti perdè quei preziosi beni i 
Onde l'avea ricolmo 11 suo Signore. 
Quest'orgoglio tirannico ben tosta 
Ebbe la pena sua, la sua mercede! 
Una folla di mali, e di Sciagure* 
Un torrente epidemico, e maligno 
Di mortifere febbri, e di dolori, 
Dal sangue fuor degli animali uccìsi 
Si videro sortir: Dell' Uom trasfuso 
Questo sangue srranler coi suoi cocenti 
Stimoli Impetuosi, in sen gli accrebbe 
Uii furioso ardor nelle passioni : 
Talché dei suoi rimorsi ad onta ancora 
Per lunga ecà già nei delitti involto 
Trovò l'Uomo nell'Uomo un fier nemico: 
L'ordin torbosi, l'armonia fo sciolta, 
E guerra , e servitù vennero al Mondo . 



SI commosse Natura a tant' orrore < ■ ■ 

E proruppe sdegnata in questi accenti: 

,, Vanne j o Mortai, del tuo delitto fa pena, 

s , Vanne, gli disse, e quei rimedj apprendi, 

s , Che la tua debolezza ora richiede, 

„ Dal più vili animali: i boschi scorri) 

„ Ti mostrerà la torba alata i frutti, 

Che fpuntan su i Virgulti, e nell'irtstinto 
„ Dei Bruti imparerai , come tu debba 

Curarti allor, che un reo malor ti opprima' 
„ D'Inclemente stagion contro l'insulto, 
„ Se Vorrai rintracciar scampo, e difesa. 
„ Ti converrà imitar l'ape ingegnosa, 
„ Quando si cela delle rupi in seno: 
„ Nei lavoro del campi ammaestrato 
„ Dalla talpa sarai , dai vermi istrutto 
„ Nel tesser diverrai franco, e perito. 
„ Vedi il Nautilio (»} , e con quant' arte guida 
„ La sua gondola errante in mezzo ai flutti 
j, Dell'immenso Oceàn , senza il soccorso 
„ Di nocchiero, dì bussola, e di remi, 
„ Onde diretto sia nel suo camolino: 
„ Egli a solcar dell'umido Elemento 



„ E a guidarti sicur tra ì venti, e l'onde: 
„ Qua sagaci animali entro te cupe 
„ Viscere della tera alian cittadi 
Con non fallaci stabili misure* 
„ Là sopra i rami instabilì, piantando 
„ I nidi lor, dai procellosi nembi 



(#) II NautiHo è un picco- che gli servono in luogo d'in-' 

lo pesce, che Oppiano al lib. [enne: tra queste due vi i una 

primo descrive in questa mi- membrana , che egli distende 

niera; — Efrlì rivolta il luonic- in forma di vela , e ti tttve 

càio, che rassomiglia al corpo delle altre sue duezampe, et» 

d'una nave, e nuoti ■ opri la me di due remi n ■ Sì osserva 

superficie del mare ; egli leva comunemente questo pcsie nel 

in aria due delle sue .lampe, e Medifernneo . 



„ T'insegnerà l'instabile pi; 




Pon: 
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„ In vati per contener gli Uomini in freno, 

„ La tua rampante, e frivola ragione 

„ Tenterà di ammaliar decreti incerti ; 

„ Centro I delitti, in vari , contro la frode 

„ La Glufìlaia armerà la delira ultrtee: 

i, Tu vedrai trionfare (m pane mente 

„ La milizia dei rei fotto il ito nome, 

„ Dal ricco oppteflò gemere il mendico 

„ Vittima delle inutili tue legfii , 

„ E di tua troppo debole difefa. 

„ Benché da tanti mali attorno cinto, 

„ Privo di (corta, e regola sicura, 

„ Vanne, o Mortai, le creature tutte 

„ A far foggette al tuo temuto impero; 

„ Quindi avverrà di luftri in breve giro, 

„ Che tutto a se traendo il più sagace 

„ Sopra gli eguali suoi regni, e sovrasti, 

„ E Ior serva di guida, e di sostegno; 

„ Che ì ior costumi indocili, e selvaggi 

„ Sappia addolcir, moflrando ad essi i pregt 

„ Delle bell'arti, ed i vantaggi insieme 

„ Dei benefizi suoi, di sua boutade; 

E avverrà pure in fin , che per mercede 
„ Dai popoli ricolmi de' suoi doni 
„ Si rispetti qual Jì.e, qual Dio sì tema. 

La Natura dell' Uom con questi accenti 
L'industria risvegliò, d'ozio lo trasse, 
E gli calmo nel sen Te furie antiche. 
Sursero immantinente in ogni parte- 
Le novelle Città; gli uomini insieme 
In società si unirono, e la forma 
Di uno Stato nascente ai suoi vicini 
Servi tosto d'esempio, e di disegno; 
E ogni di tutti due crescendo a gara. 
Alleanza tra lor strinsero anch' essi , 
O dall'amor, oppur da tema spinti. 
L'uno racchiude l'utile, e l'ameno; 
Il Sol vi rende più fecondo il suolo-; 
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L'altro è bagnato di perenni [ivi; 
Nelle sur valli abbondano gli armenti: 
Tratto ciascun da questi dolci incanti 
Contro il vicino adoprar vuoi la forza; 
Ma la ragion togliendo agli occhj il velo, 
Gli odiosi trasporti in bando pone. 
Ciò che a rapir correvano con l'armi, 
Octengon senza Eangue in piena pace; 
Un commercio con regola fissato 
Questi beni tra lor rende comuni: 
L'interesse così pago, e sedato 
Con vincolo più fòrte, e più costante, 
Ciascun col suo vicino allor fa lega. 

In quel bon tempo, in quel beati giorni, 
Quando la buona Fe, quando Natura 
Erano le sovrane uniche Leggìi 
Quando il core esprimendosi sena' arte 
Discopriva l'amor j ma schiettamente, 
E scevro di vergogna, e di finzione; 
In quei giorni invidiabili , e felici 
La reciproca unione, e la versce 
Amicizia regnavano nel Mondo, 
Traendo a se degli Uomini l'affetto 
Con soavi invincibili attrattive. 
E i Regni, e le Città da questi fonti 
Trasser la loro origine primiera. 

'Arbitro dì se stesso, e indipendente 

L'Uomo ignorava ancora in quella etade 

Quel temuto poter , che in man di u» solo 

Una suprema autorità ripone: 

Ma necessario un tal poter divenne 

Quasi che tosto; un Re cercossl allora; 

Un Re, che fosse men Padron, Che Padre. 

Un generoso intrepido mortale 

Distinto per valore, e per bontade, 

Della comun felicità non meno, 

Che del pubblico amor facea l'oggetto: 
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t.e doti in lui brillavano che ai Figli 
Rispettabili fanno i Genitori: 
Egli sopra iìì tutti avea 1' impero, 
Ei dava leggi ; e in questa guisa il P.idre 
Del popolo, senz'armi , scoia forza, 
Senz'arte usar, ne divenia Signore. 

Finché questo fatai tempo non giunse. 
Solo ogni Patriarca era di tutti 
Padre, Monarca, e Sacerdote Insieme, 
Arbitr-o dello Stato ancor nascente , 
Che prendea ciascun di forma più bella 
Sotto il paterno suo placido freno: 
Dei popoli soggetti , e rispettosi 
E! iacea la delizia, e le speranze, 
Che dopo Iddio, dopo il Fattor supremo 
Non cercavan fuor di esso altro sostegno 
Altro duce, altra guida, altro ristoro; 
Leggi i suol sguardi, oracoli i suoi detti 
Erano a lor, nè corr ardir protervo 
Tentavan ma! d' opporsi ai suol voleri ■ 
Al bene universale ei sempre volto, 
Prima a segnare i solchi in sul terreno; 
Onde trarre alimento; ìndi le varie 
Arti, onde meglio sostener la vita, 
E domar gli Elementi, onde raccorrei 
E diletto, e vantaggio, ad essi apprese: 
A saziar la lor fame al suol prostesi 
Dell'aria fe' cader gli abitatori, 
E dal tondo del mar trasse i! natante 
Gregge, sua preda, in su I' asciutta arena 
Sotto il peso degli anni oppres*o in fine 
El di vira mancò; quello, che i voti 
Qua] Deità riscosse, al lor qua! Uomo 
Dei popoli in tributo ottenne II piantoti 
Questi da gratitudine sospinti 
Dì lui l'effigie a conservar fur volti: 
E oulndi con sagace avvedimento 
Della Natura imitatrice; industre 
• v \ 
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L'arte della pittura origin prese. 
1 Nipoti sorpresi a!la perenne 
Fama passata in !or di quegli Eroi, 
Che per dritto di sangue in più remoto 
Tempo sopra degli "Avi ebber l'impero, 
Stupidi , e rispettosi un cieco culto 
A render lor quai Marni eran già pronti, 
E pronti ad erger lor Tempj ed Altari; . 
Ma fatti accorti poi dalla ragione, 
D'esser creati anch'essi, e Terra, e Cielo, 
Da un tal principio ammaestraci furo 
("Di età in età negli Uomini trasfuso) 
A distinguer dall'opra il suo Fattore, 
Ma un sai senza compagno , e senza eguale, 
Poiché il porne pitt d'un distrugger fora 
Con insana follia 1' Ente primiero.. 

Pria che Io spirto si lumi suoi ribeile, 
DÌ questo eterno ver passasse ì segni, 
L'Uom dei doni del Gel godea tranquillo, 
Senza che mai da lusinghiero inganno 
Fosse la sua ragion vinta, e sedotta, 
O sconvolto, e turbato il suo riposo: 
Sotto la dolce immagine di Padre 
Iddio sempre ve dea , non di tiranno 
Atroce, inesorabile, severo: 
L'amor dei suoi doveri era la Legge, 
L'amor segnava i passi alla sua Fede: 
Indistinti nel. Mondo erano allora 
Dritto Divino, e dritto di Natura: 
E il secondo, in cui l'altro era compreso, 
Alla mente ri' ognun con raggio amico 
Scopria senza periglio, e senza tema 
Del sentier di virtù l'erto cammino. 
Dell'Uomo allor servii spavento in petto 
Timido noi iacea sul suo Signore: 
Alrro in lui non scorgea , che il Sommo Bene; 
Le due possenti regole motrici, 
l.inta Religion, ragion di imo. 

Anv 
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Ambe da un sul principio eran dirette, 
Lor scopo essendo unir riel nostro poeto 
L'amor dovuto alla ragion Suprema, 
A quello, onde in socievole alleanza 
Gli Uomini amar il debbono tra loro. 

Qual ( a ) fu mai tanto crudo empio mortale , 
Che ad animi servili apprese il primo, 
Che in vantaggio d'un so! dalla Natura 



(a) Oltre il Despotiimo par- 
la in quei» versi Pope dell' 
Ido lattisi , c della Superstizio- 
ne, che egli crede eìsere cOn- 
leguenza de! medesimo, del- 
la limitili. Per Verità questa 
di' lui opinione sembri! salir ire 
qualche difficoltà , mentre non 
saprebbe renderai ragione su 
questo piede, lo qua! forma gli 
Uomini si portassero aJ adora- 
re gli Astri , le Piante, o al- 
tri Enti inanimati, o sì vero 
gli inventori delIeArti, e gli 
Eroi, conforme tutti gtj Stori- 
ci, ed i Micologi fanno testi- 
monianza . Sarebbe parimente 
inolio difficile il coiiiietcctc 
col Deipotismo tanti ititi su- 

Jìiii de] melesimoj ne si po- 
trebbe comprendere come nel- 



lo Repubbliche , e nei Paci! 
amantissimi dell» Liberti , e 
dell' Indipendenza, USupersti- 
zione abbia avuto credito , e 
corso, Verisiniilmenre egli 1» 
avuto ili animo di limitarsi a 
dipingere quella parte d' Idola- 
tria, e di Superstizióne , che 

più pot&iti, o fossero incita, 
o dopo la morte. Non può an- 
cora negarsi , che la Supersti- 
zione presa in [stretto senso si 
dice essere un abuso di Reli- 
gione, che ce li fa considera- 
mi giogo. Questa er.i la signi- 
ficazione, che davano a questo 

— D;i lidxi nenia , e c d a que- 
sto allude Lucrezio , allora che 
dice 



, Itmihiti tuf t t ad>pcfra Ihorlalitui Ini/uni: 

Aderendo pertanto a queste no- Talvolta sierano scrvìtidi que- 
ziont, non li pena ad intende- sto artifizio gì' istesst Principi 
re, ionie sorro l'ombra del moderati , e Legislatori più sa;;- 
Dcspotìsmo acquistasse segua- gi , per tenere in freno il mol- 
ti, e si dilatasse. Era utile al» cìtudines se è vero ciò che rì- 
le mire dei Tiranni quella so- feriscono Cicerone, e Plutarco , 
verchii i e timida credulità, e par t (colatine n te Polibio. 



fcÓ ET ISTOL^i TERZ^t. 

Tutti prodotti fur, contro il comune 
Ordine, e 1* armonia, che in ogni lato 
)i Creator provvidamente infuse! 
Barbara, e mostruosa opinione, 
Che violare ardisce il bel concerto, ;v;; 
E la prima, che 11 Ciel scrisse, e ripo.'e 
D'ogni vìvente in s"en Legge d'amore. 
Tu sei, che 11 Mondi» intier turbi, e confondi, 
Tu i diiirtl più sacri urti, e rovesci, 
Tu 1 legatimi Re sbalzi dal soglio, 
li del Tiranni sei Mulre, e Signora. 
Da furor cieco all' ingiustizia unito 
Tra la confusione, e tra l'orrore 
Nacque la Tirannia: surse bentosto 
Seco a render men dubbio, e più sicuro 
Il Piratico suo nascente Impero 
La Superstision, die truce, e gonfia 
Di fanatico zelo, sono l'ombra 
Dell'ingiusta dispotica possanza 
N.ira appena che fu, crebbe, e si Rese, 
lilla gli avidi e rei Conquistatori 
Cangiò, vilmente adulatrke, in Numi, 
E costrinse a piegar sotto l'indegno 
Giogo la fronte i Popoli delusi:. 
Con più folli chimere ella sedusse 
Quegli Infelici allor: deboli, ingiuste, 
Sognate Deità eoflrusse ad arte, 
Violenti, crudeli, capricciose, 
Ai Ti/ann! nel vizj in tutto eguali, 
E complici con lor del'lor delitti. 

L'arMi- di se non ebbe allor più freno: 
Tulio egli Invase allor; giusto, od ingiusto 
Tuito fece servire al suoi voleri: .r 
lì,cse gii eguali al suo poter soggetti: 
A genio suo fuor di ragion produsse 
Dei fantastici dritti in suo favore j 
Beni, onori, piaceri a*se rivolse, 
E credi tutto buon, lecito tutto, 
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■L-PìSTOLJt TEUZiA. 



Per saziar le sue vaglie, ì suol piacer!.' 
Ma questo Cu) amor di se cagione in fine 
Diviene, onde ciascun fatto più accorto 
Non trapassi ìl eonfin de'suoi doveri, 
ie quell'oggetto, a cui con lena, aspiro. 
Gli altri indiviso aver tentati del pari, 
In van pasco di un ben Je mie speranze, 
Cui cercali di goder cento rivali, 
l'otran forse i miei prieghi, i miei sospiri 
Dai congiurati lor sforzi gelosi 
D'ogni periglio fuor t ranni in sicuro» 



t a ) ì. Vtilitus jnsr'i ptoft matcr, t^Ht 
Iti quota forma si espresse Orazio . Eglidiuepurt, ehcJa.Nstura 

„ Jmt* att/nìt ncerairt sniquum %. 
.ed al-jove 

„ fura inviata meta injuitì future nectsst ut. 

lo pul.fc.lit 



Tutto questo porterebbe 
cludtre per conseguenza 
gli Uomini nella forni 
delle Leggi positive non 



luel 



tale 



! altro 



ì utile «fella iasione , t 
tttcojire -i.i. ' la nati 
l-t^e primitiva della Nu 
tiò JìrTeruce molto dal 
j»iiertrodeu' altro i poithi 

!-,!"o' " " 
ue quello , ciré qui a tot 
in contri , non sari 
Btate'proniulgate tante < 
lejsi, nelle quali in vr 



ibi 1! perdite Jei 

> delìo 'stabili- 
titi Civili, r» 11 ' 

nn.o.^Qurst. 
. die è eoereo- 
Ela Natura nw- 



II,,.:-] 
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Se Idr marithi la forza, adopreranno 

Un'astuzia colpevole, e maligna, 

Per torml il mio con frode, o con rapina. 

Da ciò {trovieri , eh' io soffro senza pena 

Per desio di sottrarmi a tanti mali, 

Che della Legge (a) il fren per mio vantaggio 

Alla mia libertà faccia ritegno. 

Re. 

CO L'origine delle Leggi i ciò , non t* tante i cavilli ce! 
(in punto ami intereis.inre . SÌ libertini. Egli distrugge ezian- 
pab dire , che troVato questo dìo un altro errore pernìcioBs- 
coi retti principi , >l arriva timo , che è quello dell' ois:re 
eziandìo a scoprire ilfonte del- stato il timore la cagione ,»el- 
ia tana morale, c dell' (tu està, le Società particolari Civili , 
Jmp e rei occhi se è vero, come ed il preteso Suro di guerra 
Cicerone, e eoa esso pensato- negli Uomini dalla Natura di- 
ti Filosofi! che le Lettori deci- adi lui leni», che. queste into- 
nano dai dettami delia ragio- ni si formarono per la persua- 
de-, e della Natura i ecco che siane dì Uomini di gran gtnip, 
vi è in noi questa redola , c ì quali rap pretendono alla 
queiro lume , che ci porta al moltitudine erratica gli ptegiu- 
bene , e et ritira dal male j dizj della tua disunione | iftin- 
ccco che non sutiitte quello , que non >ì associarono a ca- 
che OI>bes avanza , non esservì gione del so '° tini"" . macon- 
tieiia Natura questa lacoltà , vinci dei comodi dell* alle: 
che ci faccia ravvisare il giu- 
sto, c l'ingiusto, conforme 

Orazio, e tanti aliti Epicurei latamente aborriti 
aveano parimente primi dì lui sera le chimere di chi il figu. 
Ìmmaginatoempiamentc,facen- rj il Genere Umano impasta, 
do dipendere i vi*;, c le vie to naturalmente dì misantro- 
pi dalle Leggi positive mede- pia, e dì selvatichezza. Sinc- 
erale, che gli Uomini si son vano certamente tali {fornirli ila 
fatte sul modelli tolti del van- alcuni dei Stlvaggijraanon fai- 
taggio, e dell'utile. no una regola generale. Alerai 

Il nostro Autore aderìfee qui Governi parimente , e Soriitft 
molto giudizio jaraco ce , come Civili pensano avere avuto il 
ha fatto, parimente in altri i(rQ- loro fondamento nella difeta-e- 
ghi della sua Opera, al senti- cìproca in parte ; ma non filò 
mento dei Giureconsulti, edel escluderti la reciproca b de- 
sipienti, il suffragio dei quali voienaa congioatamenrr • 
Vieri riputato irrefragabile in 
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tTISTOLA TIRZA. 
Reciproco in tal guisa è quel profitto, 
Clic deriva da lei: ciascun cospira 
<ìiel bene a conservar, che ciascun brama, 
Che con misura pai , come di tutti 
Ai bisogni si dee, ciascuno ottiene, 
Si videro in tal guisa i Regi flessi 
Dall'util tratti, alla virtù soggetti 
Piegar sotto di lei l'altèra fronte, 
Moderar del poter l'avida brama, 
We su la forza ftabilit l'Impero, 
Ma su le dólci, e placide maniere, 
E sull'orme del giusto, e di ragióne: 
Per questa via l'amor di se rivolse, 
Col socievol commercio, ed ingegnoso* 
In vantaggio comune il ben privato, 
£ gli Uomini tra lor vissero in pace* 

Allora II Ciet con provvido consiglio 
Fe'nel Mondo fiorir dei Genj illustri 
Filosofi, Oratori, egregi Vati , 
Gli uni del bene universa! gelosi , 
Gli altri con non men saggio avvedimento 
Ossequiosi alla Cagion Suprema, 
Quella fe rintracciaro , e quei costumi, 
Ch'ebber gli Avoli lor dalla Natura: 
Scorti dal suo splendor drizzare i passi 
Per quelle vie, ch'ella segnò primiere, 
Né Incauti altrove a divagar far volti; 
L'opra del Creator, l'Ordine antico 
Nel Mondo adulto rieondur tentaro; 
E se tant' oltre il lor valor non giunse, 
Dell'immagine in vece ebber possanza 
D'abbozzarne le tracce, e la figura . 
Debbonft alla lor cura, e ai lor configli 
Quelle Leggi prudenti, e salutari. 
Che con proporzion fissan la norma 
Dei doveri dei sudditi, e dei Regi : 
Senza rigor soverchio , e senza troppa 
indulgenza, a regnar questi erudirò, 
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E ad onta ancor dell'inegual riparto , 
E dei beni, e dei gradi, In forte nodo 
Di amicizia durevole e concorde 
Tra lor piccoli, e grandi unirò Insieme. 
Mirasi oppresso un sol > tosto in segreto 
Mosso da non fallibili rapporti 
Prende parte ciascun nel suo destino. 
Da un sconcerto apparente in questa guisa 
Nascer si vede un' armonia verace: 
E il contrasto scambievole ed eterno 
Quella concordia unisona produsse 
Ond'ebter le Provincie, e 1 Regni infine 
Stabi!, tranquillo , e regolato Impero. 
Tale dell'Universo è il bei concerto, 
In cui con lega, e con premura alterna, 
Differenti cagioni combinate 
Verso uno scopo sol, fanno, che tutto 
Del gran Fabbro Dìvin serva ai disegni- 
Senza..poter sottrarsi alle sue Leggi, 
Del Cielo Abitatori, Uomini, Bruti, 
Servi, Padroni, Re, Sudditi, Schiavi, 
Tutti per varie vie diretti sono 
Con veloce carriera al segno istesso, ' 
E al fine universa) tendon con lena. 

Con vano studio a specular s'interni 
Altri a suo genio pur, qual sia migliore 
Tra i Governi: la forma abbia, ch'ei vuole 
Sarà sempre ti più giusto il più perfetto, 
E quel di cui l' invariablf scopo 
Nella comun felicità s'aggira. 
Che gli zelanti falsi , ed indiscreti, 
Dal lor fallace immaginar sedotti 
D?lla Religione ciecamente 
Parlino pure: a questo primo, oggetto 
Che l'infinita Sapienza Eterna 
Si propose per fine universale, 
Tutto ciò che repugna, o che si oppone, 
Impresso in fronte a chiare note il segno 



EPISTOLA TERZA. 
Torta Je Ila menzogna t e dell' orrore . 
Quella («) Rdìg,Ìo!i , che il core emenda , 
Che un vero, e ftabll bene all'Uom proceura, 
Da Dio deriva, e meritar pno sola 
L'uniil nostro rispetto, « i nostri voti. 

Qual fa d'uopo alla Vite aver sostegno 

Onde cresca, e germogli j all'Uom d 1 pari 
Nelle non mensurabil vicende 



Gii L* emendai ime del eoo- seguir i p*i>;:;iiieinl» pn vero 

ta, eh vera felicità vanno eoo- Itene l« voluttà carnali, e dei 

gì untarne ore t e quelli beoi gli lenti , vaie a dire prumi.ven- 

ptorcura all'IViio uoido.r.iie do, ed autorizzando li lotrut- 

la Religione Crfatiana , Ji cui tela del cuore , potevano egli- 

prro tolo può ifiiii con vrrirì no giungere giammai a f-.r ot- 

- Olii CtUttU eriga =. tì"c- tenere quetro bel fiueì Tra gli 



ami presimi izj non 
minata quetra bel- 
* 1 Olite di ciò di- 



( gli Autori delle Sene Filo- delle tue munirne , io quella 

i le i ed ■' assai celebre la quiete inierioie , che si poò 

ciiiBt», che vi era tt. loto Jvcrr in mei/o a note rala- 

■t 1- Articolo del Sonimi- Bene , miti litiche, emersi! inttooot. 



d:!Vcrcnri opifiiini. Sì p'.-ò pe- io dei veti beni nella fruiiio- 
rò attcrir francamente, the tul- ne eterna d'Iddio dopo la vi- 
ti errastcro , benché per Mira- ta presente. 
ét diverte. ArìitippO, e iinoi 
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Della fugace perigliosa Vira 

Di reciproco amore, e di difesa 

Necessaria é I' aita, onde non pera , 

E acquifti ciascun di fona maggiore; 

Qua! Soglion quei del Gel Globi fiammanti , 

Quel dì luce non Sua Pianeti adorni, 

Mentre sugli Assi tor costanti vanno 

Sempre verso la via, cui fur diretti, 

Attratti verso il Sol con forza eguale, 

Torcendo, intorno a lui rotarsi iti giro , 

Nè pel contratto degli opposti moti 

Dal progredir restarsi, o il corso usato 

Variar della sferica carriera; 

L'Uomo in cai guisa pur dentro ai suo seno 

) Da due tra lor diversi Impulsi è spìnto, 
Di cui. mentre ver se l'uno lo move, 
Verso la Società l'altro t'inclina; 

. Che combinano uniti in suo vantaggio, 
E di quella armonia son la cagione 
Mirabile, che regna In ogni iato, 
E ogni parte dirige al fine istesso, 
E alle parti, ed al tutto utii diviene. 



fJ2<E DELLA TERZA EVISTOtA . 
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' SOMMARIO" 

DELLA QUARTA EPISTOLA. 

Si /piega laD^asuré, e lo stato deJf Vaino relativamen~ 
te alla filtrila . Che cita è ella questa felicità ? Ella è 
stata mal definita dai Pi Strofi, Tutti fili Uomini general- 
mente vi aspizanp, e tatti possono pervenirvi . Iddio go- 
verna con Leggi generali , e non con Leggi particolari . 
Egli vuole che la felicità sia eguale . *Ad effetto che sia 
tale , ella dee trovarsi nella società , giacché qualunque 
particolare felicità dipende dalla generale . V ordine , la 
pace , ed il bene della società richiedano , che i beni Ma- 
rtori siant divisi inegualmente tra «li Uomini . Dunque la 
felicità non può consistere in questa sane di beni. 
ostanti queste inegualità la l'iovvidenza col mezzo del 
timore , o della speranza, sa rendere tutti gli Uomini 
egualmente felici. In che consìste la felicità dell' Uomo 
considerato come individuo, fino a qual punto la sita fe- 
licità sìa compatibile- con quella dell" Universo . E cosa 
ingiusta Cimputare alla virtù quelle calamità chi altro 
non sono, che una conseguenza delle Leggi generali della 
lettura. Quanto sia irragionevole il pretendere, che Id- 
dio cangi l'ordine delle Leggi generali in favore di alcuni 
particolari . t^oi non possiamo conoscere qui basso, quali 
siano precisamente le persone da bene , ma tali quali si 
siano esse , il tutto ben ponderato , debbano essere le pi:ì 
felici. I beni esteriori non sono una vera ricompensa . 
Essi sono sp;rso incompatibili colla virtù, e spcjsoancor 
la 
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la distruggono. Esy non pouono rendere un Uomo felice 
senza virtù. Trovasi co/1' esame a capo per capa delia 
ricchezze, delle dignità, dilla nobiltà, della grandezza, 
della fama, e de' talenti ttiperiorì . Gli nomini ione in- 
felici anco col possesso di tutti questi bini .. La virtù so. 
la costituisce una felicità, P oggetto della quale e' univer- 
sale ed eterno . La perfezione della felicità cornine nel? 
amore dì Di* , e ntli' amore digli Uomini . K'capitolazic- 
m dei pnacipj contenuti nelle quattro Epistole . 



ìpi- 
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EPISTOLA QUARTA, 



$( ^ Ella (a) felicità, tu sei di ogni Ente, 

& S CIie re, P' ra "t^E?' 0 -, mobile, e Urte; 
$ )S Qual nome io potrò darti , onde ciascun 

c^^wO- Ti ricerchi, ti siegua, e ti ravvisi! 

Tranquillità, piacer, pace, dolcezza, 
Un non so che ti dirò in fin di grato, 
Di pregevol, che ogni Uom dentro a] suo cuore 
Con perenne desio chiama, e sospira. 



(*} Lo tropo," che in tutto del Turali 
questo Poema si è prefisso il 



.Piarci 



servendosi degi* 



3 fine 



i per 



libile agli Uomini tri le tra- 
vagliose viccn.lt , e Ammanti 
inegualità della vita umani, 

volc. Egli a questo oggetto Iia 
proeenfato nelle antecedei i let- 
tere , e proccllra ancora nella 
presente dì convincerlo sulla 
realità di una Provvidenza su- 
periore invisìbile, che con eco- 
nomia, e magistero ammirabi- 
le dirìge tutto alia periczinn 



solo egli ga- 
rantisce la Provvidenza dalle 
calunnie degli empj , ma ani- 
ma l'Uomo» travagliare alie- 
ne universale della società , fa- 
di consìstete in questo princi- 
palmente la sua istessa privata 
felicità, Rimaneva ciò non os- 
tante da sciogliere ancor qual- 
che dubbio , cioè a distttigge- 
te alcune false idee, che sopra 
questi felicità medesima soglio- 
no farti gli l'unii»] per ordi- 
na. 
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iiirìo, riponendola li maggior luminose sì trovino ben ma* 

parte d'eli' affluenza dei beni oeggiate anco da molti Scritto- 

della fortuna, e nella joddis- ri di Etica antichi , e ni&lcr- 

quarta Epistola per unto egli ta eleganza, e solidità ; ed è 
impiega tutta la forzi del suo certo, che se le medesime nrut 
estro Filosofi™ per estirpate arrivano i porre l'Uomo ncll* 
radicalmente questa opinione immediato cammina delle vrr- 
ingmnevolc, rampollo funesto rù , della Religione , e ilelle 
della malignante Natura , e verità soprannaturali ; almeno 
della corruttela del cuore unia- efficacemente ve lo dispongono • 
no • Maraviglioso i Tarserva-- S.' Agostino ragionando deiBe- 
re , qualmenre nel tempo iste t- ni eterni da godersi da' giusti 
so, che egli combatte l'impu- nell'altra vita , non si fimo 
denza ilei Cinici, e degliEpi- un ritrailo più il vivo espres- 
cutei, sì scosta ancora del pi- Sivo , che con dipìngerci U 
ri dai delirj di quell'Eroismo belli «Ima di un Uomo gius- 
fantasticn, che per Jopiù gua- io iQpn la Tetta , e dell'ama- 
sti le più belle massime degli bilità , che fa sempre il tatat- 
Sroìci , e rende la dì loro Hi- tere della virtù in queiroMon- 
losofìa impraticabile. I priori- do, anco in mezzo dèlie più 
pi del nostro Autore son po- atroci disavventure- Non può 
cbi_, semplici , e chiari , e si negarsi, che questa felicità vii. 
riducono in sostanza ad insi- torìa è, ciò non ostante, mol- 
tiuare all'Uomo di vìver con- to imperfetta , ma in fine è 

i' ha posto i a trovare un ioli- quaggiù, poiché , come riflcr- 

do piacere nella virtù , di cui te egregiamente il Sfg; Pasca- 



egli può essere unicamente for- lo , a. cui noi compitamente 

tunito con questi mezzi, e che nell'alrra vita possiamo un dì 

nei loro contrarj consiste li pervenire. £.' da vedersi fu qii r- 

vera calamità di qualunque mor- sto proposito il n-agistrale li- 

tale, benché ricolmo di snstan- bro del Padre Sarat'a Gesuiti 

ze , ed eziandìo collocato sul Spagnolo , che hi per titolo 
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ZTISTOL*€ Q_VUH.rU: Si 
Fisso, e cangiante oggetto, a cui son usi 
Rivolgersi a vicenda, e saggi e stolti. . . 

Con formarne ciascun quella confusa 
Immagine, che a lui sembra più vera. 
Tu sempre a noi vicina, in quel momento 
Ch'altri crede fermarti, allor ti involi: 
Pianta, che avesti origine nei Cieli, 
Se qui posta tra noi da man Divina 
Degni di possederti anco i Mortali 
Tu credi, addita toro in qua! Regione 
Dettanti rintracciar , sotto quii Clima. 
Forse tra l'Opulenza adulatrice 
D'una Corte con brio siedi- fastosa ? 
Dalle di gemme , e di or ricche miniere 
Forse sortisti ad abitare il Mondo? 
Forse sul margin di scoprirti è d'uopo 
Del chiaro Fiume, che ì! Permesso irriga, 
Tra quel saper, che inebria la focosa 
Immaginante fantasia dei Vati ! 
O all'ombra degli allori, onde la fama 
Fregiar promette il crin d'Eroi guerrieri i 1 
Qpal è il Regno felice, ov'hai la Cuna, 
O guelfo in cui di comparir paventi ! 
Ah che qualor la nostra industria è vana, 
Onde tra noi felicità germogli, 
L'arre accusar si dee , non il terreno? 
Il più orribil soggiorno, il più giocondo 
Posson del pari a lei servir d'asilo: 
O già mal non si gusta, e non si vede, 
O sì trova egualmente in ogni lato. 
L'oro, quel seduttore onnipotente- 

Non- 
certi tono lumeggiati più ite- sempre veto; e celebre Assio- 
jjuiente, ed in particolare quel ma 

Hit condri sili, nulla pallticerc talpa. 

il osale tutti irli litri cosritu- reni ir riportano come ad atti- 
rivi della felicità presente ;er- colo primario, e fondamentale . 
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Non ha sopra di lei forza, ed impero i 

Virtù l'attrae, del merlo si compiace ; 

E se le spalle volge disdegnosa 

Dei Regi alle pompgse altere Corti, , 

Nel tuo soggiorno, Amicoj ella si tei» . 

Per godervi in amabile ritiro 

il suo stabll ricetto , li suo ripo» * 

Famosi spirti voi , che di natura , 
I segreti spiate, e cui rischiara 
Filosofìa la non sedotta mente , . 
Insegnatemi voi -, per oual cammino 
Della felicità s'approdi al porto: 
Ma nei vostri volumi io più m'interno, 
Altro scoprir non so, che incerti sogni, 
E speciose immaginarie fole: j ■ 

E" un vuol, che in altrui prò spenda la vita, 
V altro, che. in un difiutile riposo 
Io tragga i giorni miei. Lieto e tranquillo. 
Mi risponde alcun d'essi In senso oscuro, 
Che vai felicità l'esser contento. 
Taluno intiera nel piacer la pone, ' 
In cai vuol ch'.Uom s'ingolfi a. suo capriccio: 
Severo un altro ogni desio condanna , 
Vuol torre ogni nassion benché leggiera ; 
E trar là vita d'ogni brama esente 
Chiama vìver. cèn pace, e con diletto. 
Oh varie idee d' immaginar fallace ! 
Onde mal si comprende un don sì bello, 
I seguendo V fcrror , si lascia li vero. 
Altri su tutto a dubitar san usi i . 
E cori presuntuoso altero ingegno 
Sdegnano in cerca andar d'un bene Incerto, 
Che in nfam lato tra noi , pensali, s' annidi . 



DI queste folli Ingannatrici guide 
Fugga ciascun le perigliose tracca : 
Meglio è con fermo piè drizzare i passi 
Dietro a quell'orme, che segnò Natura. 



O^ni condizione, ogni talento 
Esser panno felici : a questo oggetto 
Ciascun, sol che lei siegua, ove l'inclina, 
Soavemente è tratto: erra lontano 
Da questo fin, chi. ver gli estremi i volici. 
Quel che dritto pensar, bontà di Cuore 
Vantar può tra i suoi pregi, entro se stessa 
Campita già felicità possiede . 
Del Ciel si lagna ognun ; stolto l' accusa , 
Che nega ad un con ingiustizia avara 
Ciò, che ad altri dispensa a larga mano . 
Se diè a tutti ragion, col ricco dono 
Volle tutti non men render felici. 

L'universa! vantaggio e sempre il primo 
Scopo, onde agisce ia Cagion suprema ; 
Oggetto un sol tion è delle sue cure, 
Nè un sol, ma tutti vuol paghi e beati , 
E nel riparto dei diversi Beni 
A un tal principio stabilmente mira , 

Ma se il ben dei mortali ( odo taluno 
Dirmi ) è l'oggetto dei Decreti Eteftil', 
Per qual Cagion nei doni suoi sì scerne 
latita fra tutti disegual misura, 
Nè arride a tutti egual la sorte arnica! 
L'Ordin, < uell' immutabile e supremo 
Delle Leggi del Cielo Autor primiero, 
L'Ordin Vuoi, che talun per senfio splenda. 
Questo per grado, e quello per ricchezza, 
Ed altri infin per scienza, arte, ed ingegnoj 
Benché più d'un di lor nel suoi natali 
Sembrasse affatto d'ogni pregio ignudo: 
Ma chi a fondo conosce in che sì debba 
Ripor l'esser felice, e non si affida 
All'inganno dei sensi, assai ravvisa, 
Che senza ancora ; il fragile sostegno 
Di questi spesso all' Uom beni dannosi, 
A quel bianco Ha gìtujger sì paote. * 
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La provida Bontà regolatrice 
Del Sovrano Motor spande su tutti 
Egualmente il suo amor, le sue premure, 
E appunto vuol delle sue grazie in questa 
Sproporzion mirabile, e sagace, 
Che la comun felicità si fondi: 
Quindi è, che dai scambievoli soccorsi, 
Onde a vicenda bisognosi siamo, 
Con costante armonia vuol che dipenda: 
Tal che mentre ciascun da questa ascosa 
Forza tratto e a giovar solo a se stesso, 
L'universale utilità'proccura . 
Quel, che nella Natura agisce, e regna. 
Misto prodigioso in ogni lato, 
La guerra degl'instabili Elementi,- 
Delle St?g!onj il variar psrenne, 
Non giovan forse all' Universo intiero) 
L'app-ren/a ingannevole di tanta 
Condizioni differenti, alcuna 
Nel vero b;n diversità non pone, 
Che sempre è in se ristesso, e non si cari 
O del pià gran Monarca in cor risieda, 
U alberrhi in sen del suddito più vile. 
;>.:ando col soffio animatore infuse 
iddio nel nostro fral , spirto vitale, 
11 fonte, onde il ben Sgorga, anco vi pose 
E sebben di Fortuna i varj doni 
Divider volle, a fin che in tutti eguali 
Non fosser di odj, e di contrasti eterni 
Aspre cagioni, El ne lasciò con retta 
Legge a tutti in comun la massa intiera , 
Se ad esser fortunato aspirar puotc 
Ciascun, se a tutti un tal favor concede 
11 Ciel con giusta scelta, e con misura; 
Dunque follia non fora andare in traccia 
DI stabil pace in quei tesori, al caso, 
Non a virtù, ne a probità dovuti! 

L'Instabile Fortuna 1 suoi seguaci 



Delle sue grazie a suo talento onora: 
Se al ior voti ella è facile, o ribelle, 
O felici gli chiama il volgo ignaro, 
O miséri gli erede: eh noi pili saggi 
Abbandoniamo queste idee fallaci ,' 
E !à miriamo, ove 1* Eterna cura 
Con pi ii giusta bilancia egual descino 
Serba a-1 ogni Mortai: timore in petto 
Oh quante volte nei lor di più beili 
Qusi falsi avventurosi agita e preme, 
Mentre una speme dolce, e lusinghiera 
Versa a gli altri nel sen. calma, e ristoro] 
Gl'infausti, o lieti eventi, onde la vita 
Quaggiù involta esser dee, non fan la Véra 
Sorgente della gloja , o del dolotej 
Ma de! furor la tema, e la speranza 
Le non intese sono, e le veraci 
O del gioire,. 0 del penar cagioni. 
Ah quale è il vostro vergognoso errore, 
Vii schiatta della Terra, Ucrr.ini insani, 
Che fino al Ciel portar la guerra osate! 
Su via: monti ammassanti'» sopra monti 
Dei Giganti gli stolidi disegni 
Si riiinovin da voi: ma del Supremo 
Braccio Immorrai le vindici Saette 
Confonder ben sapranno in un momento 
Gli sforai rei del vostro orgoglio audace, 
E le fumanti rovesciate iiipi 
Serviranno di tomba rulnosa 
Alle vostre impotenti ire deluse. 

Uopo t saper, che tra 1 diversi beni, 
Otlde Natura a noi l'uso promira, 
O arrechi» quel, che i sensi, o quel più puro 
Diletto, che la mente inebria, e 11 seno, 
Sol di felicità portan l' impronta 
La sanità, la pace, e il ben che resta 
Necessario alla vita: oh quanti affanni 
Scansa colui , quanta moiette cure , - - : - 



li ZVISTQLot QV^RTU. 

C^e desia sol ciò che Natura esige! 
Quello, che in tutto a sobrietà s'attiene, ■ 
>Je ritrae per mercè sane, e robuste 
Membra, e vai questo ad Uomo ogni tesoro; 
E tu, calma del cor, figlia del Cielo, 
Oh qual tu sei d'ogni «intento in Terra 
pegno sicuro, prezioso, e caro! 
Tanto ai buoni , che a' rei , spesso Fornir? 
Prodiga cieca mente è ile' suoi doni; 
tAa in vari di possederli alcun si vane! . 
Chi di lor non è degno , in lor non trov» 
Quel verace piacer, che l'Alma appaga, 
pi due rivali, ognun dei quali agogni 
Al possesso di onori, e dt ricchezze, 
L'un da virtù, l'altro dal vizio scorto, 
Si confrontin le sedule premure: 
Chi è di lor, .che in maggior rischio è posto 1 
Si contempli Virtù , fatta bersaglio 
Dei colpi ingiuriosi di Fortuna, 
Mirasi il vizio dei piaceri in seno 
Trionfante regnate a suo talento; 
Qual più degno è dì onor tra quelli oggetti ) 
In qual tra lor felicitade alberga } 
Ah eh? i beni, e i piacer dannosi, e vani 
Che adulati bassamente 11 folle orgoglio 
Del vizio fortunato, accortamente 
Virtù rifugge, e con disprezzo aborre, 
Con disprezzo, che ad animi gentili 
Nobil fierezza saggiamente inspira, 
E quello aborrimento amaro rende 
Al reprobo felice ogni contemo, • 
Cui tenta pervenir con mezzi indegni, 
Poiché ottener non può quel , che più hrama , 
Quelf omaggio , che a lui negano 1 buoni . 

Oh funeste follie, vane chimere 

D'insensati Mortali, ah che mal noti 
Vi son del Grande Iddio gli alti Decreti 
Di Provvidenza, e di Bontà ripieni! 
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Voi contate Virtù qual dono infausto, 
Mentre al Vizio vi sembra in ogni impresa 
Risponda sempre un esito felice. 
Chi s! rimari tranquillo entro i confinì 
Prescritti a lui dal Ciel con giusta legge, 
E In retta norma tlen la mente, e 11 core, 
l'reme slcur la dritta via che guida 
Cella beata amabil Pace al Regno. 

Rivolgiti a mirare 11 gran Turenna 

DI sua nobil carriera in mezza al cor» 
Da un bronzo fulminante, a terra steso; 
Vedi l'emulo suo, 1' emulo degno, 
Quel dì equiià, di senno, e di valore 
Baruich rìpien dentro l'avello accolto: 
Sidney, (a) e Falkland invitti, e coraggiosi 



In 



< » ) Filippo Sidney viene 
annoverato fra ipiù. grandiUo- 
m ini di Lettere , di Guerra , e 
di Stato, che »bbia prodotti 1' 
Inghilterra. Egli compose nel- 
la Ma giovanezza no Roman- 
zo intitolato — L' Arcadia — 

A*&l* S l* t ™ ''^ '■ 



accomodarli ai lor JeiiderJ . El- 
la lo nominò Governatore dì 
Flerangn* » e di Rami fcent . 
Egli mori, con grandinimi ftn- 
■ j-' —a feri- 



ietà , di t 



die e 



lg|i i 



3 ge- 



è alla battaglia dì 
Zutphen contro gli Spagounli . 

Il Viaconre di Falkland era 
Segretario di Stato del Re Car- 
lo Primo. Egli non «vea, clie> 
trentanni, allora che funcciso 



del Trattato del la ReligionCH- 

wianj dì Filippo di Moroay, e rro i Ribelli . Egli- conservò 

fece altri libri. La gran ripu- tempre alta Cotte, ed in «ex- 

tazìone, che egli li era acquj T la dei più grandi Impieghi un», 

stata nella ma Ambasciata pter- probità , ed un senno , degni 

so 1* Imperatore , e nei Paesi dei primi tempi. Non li potè 

Bassi, dove comandava una par- mai ottener da Ini ne che ri» 

te delle Truppe, che la Regi- compensasse gli Esploratori , 

m Elisabetta avea inviate ai nè che aprisse le lettere, che 

soccorso degli Olandesi, ìmpe- venivano- delle pertone aospct- 

gnatonoì Pollacchì a gettar gli te di avere delle corrijponrten-i 

occhj sopra di lui per la Co- se dannose allo Stato , ai in 

rotta di Pollnnià; ma la Regi- generale, che egli si aecomo- 

na non volle permettergli dì dme aj alcuno di quegltartE- 

;e a fa, 
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ìn mezzo dei più orribili perigli . ; . - 

Tatti aspersi di sangue, oggetti amati . 

Resi del giusto universa! dulore. 

l'aria, forse Virtù fu, che recise 

Innanzi al tempo i memorandi pi orni 

Di questi illustri, e gloriosi Eroif 

O quel non fu magnanimo coraggio, 

Con cui sen giro ad affrontar la morte ! 

Digby tu (a), su cui fur tutti rivolti 

Della tua Patria i voti, ed i sospiri, ■ .. • ■ 

Forse Virtù con colpo acerbo, e crudo 

Fu, che in mezso al cammino a noi ti tolse! 

Ah perchè mai di tanti pregi adorno, 

Qua! giovin fibr, di sul terrea ti svelse! 

Se virtù recò at figlio il colpo escremo, 

D'ond'è, che il Padre serb.t ìn vita ancora 

Carco d'onori, e già più d'anni grave! 

E allorché d! mortiferi vapori 

Aere infetto sull'alt attorno ai campi 

Di Manilla portava orrida morte, 

Per guai ragion sempte ai suol dardi esposto 

Pastor (£), che coraggioso ogni periglio 

Sprezza, recando al caro gregge aita, 

Con franco piè tra '1 folto orror passeggia 

Degli esangui suoi figli, e degli estinti, 

Nè vieti tratto con loro entro la tomba ! 

£ 

fizj ì cfce 11 debolezza , o la faida» Hhttr. della Ritti!, furi 
malvagità degli Uomini rendo- i. -v»t. }. 

no necessari f quelli che ga- (a) Questo era figlio del 

la conoscenza degli Autori Gre- veva ancora at tempo, che if 
ci, e latini , tanto sacri, che Sig. Pope diede il suo Poema 
profani. Egli morì , dice Cla- alla luce, celie era in Hnagran 
sendon , con quella innocenza considerazione, e stirali boll- 
iti costumi, che si conservanei clic senza cariche , e impieghi 
teneri anni, e con tutte le co- alla Corte. 

noscenze, e le virrù, che non (i) Enrico Xavcrio di Rei— 

sono d'ordinario il fruito, che mnec Vescovo di Manilla cler- 

di una lunga vecchiezza. CU- lo nel \?o$, 
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E il giusto Cielo in fin, che meta anguria 
Prescrisse a! viver noftro , il qual pur anco 
Abbreviar per tanfe vìe vegliamo, 
Perchè prodigo a me dei suoi favori, 
Che a tanti altri Infelici al par dispensa, 
Mi (<ij riserba una Madre ornai cadente, 
Tenero oggetto delle mie premure ! 

Giò, cui sovt usi I Sapienti il nome 
Dar di fisico male, o di morale, . 
Che cosa é mai ? cual sotto a questi nomi 
S' asconde al Volgo incognito mistero > 
Il primo é ciò che appar di repugnante 
Alle solite leggi di Natura; 
L' altro un funesto e reo traviamento 
DÌ nostra volontà sempre cangiante. ,. . 

L'Onnipotente Iddio per sua Natura 
Sommo Infinito Ben, del Male autore 
Esser non può; quando dal sen del nulla 
Con profondo mirabil magistero 
Trar 1' Universo intiero Eì si compiacque, 
Volle E li Enti dotati di ragione 
Render d' arbitri o", e libertà forniti, 
Onde fosse l'oprar di scelta effetto, 
E non legge di forza, e di destino. 

L'Uomo nel male un'esca ingannatrice 
Scorge, e l'accoglie avidamente in seno. 

Che 



(«5 La Madre di Pope vive- 
va incora , quando comparerò 
le sue Epistole . Elia ì molta 
nel i7J3- nell'età di o;.anni. 
Ella, era di.tinta pei la sua pie- 
tà , e pel suo amore verso ipo- 
veti . Egli ne ragiona più a 
lungo in una lettera in versi , 
indirizzata al celebre Dottore 
Atbnrhnor, Opera tanto più cu- 



riosa, quanto che contiene un' 
Apologia degli Striti!, e del- 
la Persona dell'Autore , e vi 
li leggono ancora dei grandi 
attcstati di rispetto per la me- 
moria di suo. Padre , che. età 
di una Famiglia Nobile oiìgi- 
nat-ia della Contea dì Oiford , 
r mori nel i7lf. all'età di 75. 
anni. " - . 
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Che per lang'uso al fin diviene adulto, 
£ acquista ciascun dì fòrza maggiore . 
Allorché un innocente pargoletto, 
Le prime in respirando aure di vi», 
Qualche ascoso malor preme , e consuma , 
Del genitor voluttuoso, amaro 
Frutto , col sangue entro di luì trasfuso , 
Vi è chi de! tristo evento II Ciel condanni I 
Oh immaginar fallace! 11 Ciel s'accusi 
Dunque del par, se il giusto Abelle pere. 
Forse udir si potria stoltezza eguale? 

Islo no: vano è pensar, che H Fabbro Eterna, 
Quale imbecille e timido Sovrano 
A vostro genio muti il corso Eterno 
Delle sue prime Inviolate Leggi, 
O abbandoni allo stolido capriccio 
Di qualche suo volubil favorito 
Del Mondo intìer l'armonico sistema. 
Che! per pietà d'un Saggio (a) sventurato 
L'ignivomo Vesuvio entro del seno 
Dovrà ì folgori suoi tener racchiusi? 
Bethel , (è) qualora nel gelato Inverna 
Mal difender ti puoi da' suoi rigori, 
Dunque per premio il Clel di tua virtudft 
Dovrà fissare il variante giro 
Delle ad arte mutabili stagioni ì 
Sospender rupe vacillante, e smossa 
Dovrà nell'aere, sol perché tu poi 



■ (*> L'Autore fa qui lenza 
dubbio illusone all' infelice 
line eli Plinio il Seniore. Que- 
ste) celebre Naturalità , aven- 
do voluto esaminare troppo da 
vicino li famosi eruttazione 
del Monti Veinvio, che accad- 
ile l'anno -^j, di Geiù Cristo, 
si trovò id un tratto invilup- 



pato in un vortice di ceneri ; 
e di vapori sull'urei , che 1» 
soffocarono . 

(4) Questo era un Gentiluo- 
mo particolare , che vivevi a 
Londra con uni gran funi di 
probità , e di virtù . Pope in 
fi altrove menzinne con loda 
■elle sue Epistole Morali. , 



Sotto 11 suo peso rimanere infranto! 

E quella annullerà stadi] , che in tutto 

Legge di moto, e ili tendenza El posei 

Dovrà di un Tempio antico, e ruinoso 

Dunque i sostegni deboli, e crollanti , 

Render più forti, e fermi in un momento.» 

£ allor che gonfio d'impudente orgoglio 

Charter! (») vi è sotto, far, che si scateni,' 

E in cadendo l'infranga, e schiacci, e prema.* 

Che se nei vostri non discreti voti 

Dannar vi piace un Mondo, in cui talora 

Trionfano i delitti; or via le tracce 

Per poco lo seguir voglio della vostra 

Vantasi! del 1 rane a : or bene, in tutto 

Più concerto si ponga, ordin maggiore. 

Sì formi un Regno, in cui tutti sian Giusti: , 

Ma fuor del grande Iddio, fuor del Supremo 

Scrutatore del cori , a chi palese 

Esser potrà con non fallitili lume, 

Qtiai sian quei Giusti, che di unir vi aggrada! 

Ta- 

( Trincetto Chzrrers è for- eccessivo, e della sua Casa ne 
te stata il solo Domo , clic ab- fere uno di quei luoghi , dei 
Lia trovato il segreto d'ingan- quali il nome solo rimane in- 
tuire J [curameli te, e lenza a do- fame. In fine eoa un' atrenzio- 
perare giammai la maschera del- ne continua , che egli ebbe a 
la virtù , e dell' onore . A ri- profittate dei vizj , dei beni , 
terva della prsdigalità , e dell' e delle follie d- 3 li Uomini, 
ipocrisìa , egli si era reudiito egli acquistò dei beni imnien- 
infaroe con ogni sotte di vizj. ai per un Privato ■ Egli moti 
Ettendo nelle Armate di Fiati- In Iscozia nel 1731. all'età di 
dea, egli fu cacciato da! tuo Ci.anni. lacorriizionc deisool 
Reggimento, ed inseguito bui- costumi 1* tsvea renduto ti od in» 
dito ancora ria Bruxelles, e di so, che al tuo funerale il po- 
Gan<4 a motivo di differenti polo si ammutinò, poseinpez- 
furtì. Dopo avere colle me stai- ei la sua bara, e lento di geU- 
tre maniere guadagnato conti- tare il tuo corpo in lungo , 
d labilmente al giuoco , egli ti dove Toste pascolo delle bei, 
potè a prestare con grossa utu, tic. Popi ifiit. MstaL ti 
»a , che esigeva con un rigore , . i ; . . u 
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Talun vede in Calvino (a) in terra scesa 
Un messaggio del Gel, l'altro non trova 
In lai, che un mostro, che sorti d'Averno, 
E come tal l'aborre, e io detesta. 
Ciò che crede mia Setta, e tien per vero, 
Qual Domma ingannator l'altra rigetta. 
Dalle prevenzioni affascinata 
Le nostre menti han di formar costume 
Sopra gli oggetti istessi idee diverse: 
Quindi traggon principio i nostri errori. 
Quel, che a me piare, a te saria tormento, 
E il guiderdon di mia virtù 1 , tua pena; 
Non pensan tutti i Saggi al modo istejso . 
Dunque una sola via tutti felici 
Render non può; ma se ciascun presuma 
Di seguirne a suo genio una distinta, 
Oh quanto allor l'universa! concerto 
Dovremo rimirar turbato, e involto 
Tra la confusione, al cui confronto 
QuelFa, che or vi è quaggiù, saria minore! 

Qualmente i! Gran Fattor dispose il tutto, . 
Tutto locato è ben: l'ordin del Mondo _ 
Della inesausta Creatrice mente 
Mostra il sapere immenso, e in ogni lato 
Orme imprime di se profonde, e chiare. 
Se a Cesare Tiranno, e usurpatore 
Fu sulla Terra il dominar concesso, 
Tito, il buon Tito d'ogni pregio ornato 
Non ebbe forse anch'ei fortuna eguale? 
Ma chi di lor fu più d'invidia degno: 



(»> Non dee fere maraviglia 
struua , se quando Pope parla 
delle Sette diverse di Religio- 
ne , asserisce aver ciascuno i 
seni fondamenti, pei quali cre- 
deyera la propria, cfalsaquel- 
t* , che profetano gli alni . 



Egli qui altro nonfa, che par- 
lare isterica meri re , e addante 
un tal fitto per mostrare la di- 
versità dei giudizj degli Uomi- 
ni , qnaiide non consultano al- 
tri» the se stcMÌ. ■ 
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Chi trasse di più belli, e più felici? 
Quel, che con genio altiero in ceppi pese 
La pria temuta libertà Latina, 

0 quel, di cui non era il genio pago, 
Se non tea ciascun di qualche felice? 

Sterili elogj la Virtù riscote, 
Dirà taluno, e si riman negletta 
Sovente in sen di una miseria oscura, 
Mentre la colpa in alto attrae fastosa 

1 voti della Turba adulatrìce, 

E di delizie, e di tesori abbonda. 
Che ì sarà l'opulenza alla Virtnde . 
Unicamente la mercò dovuta» 
Ma se prezzo esser dee della fatica, -, 
E si o« ieri con vigilie, e con sudari, 
Debbon dunque fruirne anco i malvasi? 
Sei mertan pur , cuando scorrendo i mari 
Tra i vortici palesi, e i scogli ascosi 
Van la morte affrontando ogni momento: 
Mentre il Saggio indolente indegno vede 
Di sue premure un periglioso bene , 
E io guata con sprezzo, e con orrore, 
S'ei st trova contento, appi cri s'appaga, 
Ne van più oltre i suoi modesti voti: 
Forse sarà felice, allorché abbondi 
l'iù di sostanze! Immaginarlo è vano. 
Questo premio trarrà di sua boutade, 
Se vive in calma, e di malori esente, 
E in questi oggetti il suo desio contiene. 
Nè già limile io pongo ai doni suoi: 
Io vo" , che regni , e del suo cor la pace 
Non soggiaccia a vicende, o manchi, o ceda 
Dei falsi beni al capriccioso impero, 
l'on forse ai dritti suoi limite e freno, 
Quand'ei sazia gli igoardi in quei tesori, 
Che al di fuor fan comparsa in tante parti 
Delia-brillante, e ferrile Natura! 
Ma poiché si vi aggrada, ei sia qital mime. 
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E I! suolo a lui più ricco, e piò fecondo 
Offra la pompa, ed il piacer dei Cieli: . 
Eccolo delirante, ed ansioso 
Tender di voglia in voglia all'influito: 
Eccolo che inquieto, e mai satollo, 
Ove giugner non può, giugnere aspira, 
Né può giammai del core empiere il voto. 
Cercando in vano in ciò, ch'ei non possiede, 
In ciò, che è fuor di luì, d'esser felice. 

Calma soave, di cor puro effetto, 

Delìzia di costante Alma pacata, , : 

Felicita, che 11 Mondo intier non dona,- 

Solido ben, che non soggiace all'ureo 

DÌ contraria Fortuna , o a forza umana ; 

Ecco l'illustre, e degna ricompensa, 

Che Virtù porge a chi la siegue, e cole. 

Vorrà forse talun, che in cocchio aurato. 

Su cui la vanità brilli fastosa 

Da superbi destrieri in giro tratta 

L'innocenza modesta anch'essa sieda? 

Che la vigile Aurea del nostri dritti 

Per conservarci il godimento Intiero, 

Qual dei Conquistatoli e il fier costume. 

Di colpevole acciar la destra armata 

Faccia tutto soggetto al nostro impero? 

Vorrà, che in ricco ammanto altrui si mostri 

La nuda verità -, che sol si pregia 

Pompa far di schiettezza, e di candore? 

Che prenda in man Io scettro, e da tiranno 

Su i popoli sovrasti il generoso 

Amor , che della Patria alla difesa 

Accende il sen dei più famosi Eroi J* 

Di questi doni assai comprende il danno 

La sagace Virtù; quindi gli evita, 

O in segreto fi duol, qualora aftretta 

Vieti di portarne il vergognoso peso. 

Rado è force, che un Uom nei suol verdi anni 

Pien di maturo senno, alla vecchiezza 
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Da Fortuna corrotto , il lustro antico 
In ozio vile, e tra i delitti oscuri.! 

Che vai ricchezza, e quel, che tanto alletta 
Gl'irrequieti ambiziosi Ingegni, 
Genio di dominar? L'amar, la stima 
Ottengali pur degli animi* delusi 
Del volgo Ignaro, e a più sublimi oggetti 
Noi più saggi voi gì ara le nostre core. . .. , 
Talora all'ingiustizia, ed alla frode 
Uri intiero Senato i voti vendei 
Ma tutti in fin con liberi suffragi 
Rendono omaggio alla Virtù sincero. '. ■ 

Volgetevi a mirar queir Uom felice. 
Cui rinfranca Virtù, di cui governa 
Senno la mente , ed innocenza il core: . . 
Oggetto a" suoi non v'è di lui più caro: 
Creder potrà talun, che del celeste 
Odio bersaglio sia Mortai sì degno, 
Sol perchè noi ricolma di tesori 
La prodiga fortuna, e di frugale 
Condizione non trapassa i segni l 

Stan vergogna, ed onore in man dell'Uomo, 
Né pehdon dall'arbitrio di Fortuna, 
O da quel, che a lui dltr,' posto i natali. 
Con profondo consiglio il Cielo a tutti 
Oli comparte diversi, e l' Uom sì rende 
Degno d'onore allof , che di sua sorte 
Vive contento, « ì suoi doveri adempie. 
Se ralun fissi i lumi al solo cfterno, 
Sembra, che la Fortuna lì compiaccia 
Nel distinguer tra lor tutti i Mortali; 
L'un sotto un ricco arnese a noi fa pompa 
Dell'orgoglio, che ha in sen.* l'altro l'asconde 
Sotto una veste lacera, ed umile : r ■ 
Della ruvida tela, onde si cinge, " ' ■ ' 
L' Artista attorno va gonfio, e fastoso , 
£ del suo lungo Miinto 11 Prete altiero; 
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Con portamento maestoso, e grave 

Di sua Cocolla il Monaco s'abbiglia, . . , 

E dei Monarchi le superbe fronti 

Di gemmate Corone li fregio adorna. 

Ma che! dirà tatun:. porre in confronto 

La Cocolla, e il Diadema! E' vero, opporle 

Queste Divise son: ma se vi offende 

II mio parlar, d'uopo è saper, ch'io conto 

Per più tra lor difformi, e repugnanti 

Il Vizio e la Virtù, 1" Uom folto, e il Saggio: 

Fuor di questa, che separa, e distingue 

I buoni, e i rei diversità verace, ■, 
Tutti i"novero,,o pongo in rango eguale. 

Se imìtawr dell; Art igian più vile, 
AI par di lui nell'ebrietà s'involva 
Sacro Ministro, se Indolente , e B'g to Y 
Qual solitario (a) imbelle, ed ozioso,.' 
Un Monarca i suoi di tragga sul Trono; 
E privo di fermezza , e di valore 
Nelle Imprese si scorga, e nei consigli;. 
Né il Re, nè il Sacerdote allor distinti 
Vari dalla folla del rampante volgoi 
Basso artefice, e degno di disprezzo, 
A chi dritto discerné, il primo appare^ 
L'altro del Chiofìro ignavo abitatore: 

II merto sol sopra la schiera efblle- 
Del comun dei viventi il più meschino' 
Grado, o il più luminoso, e più sublime, 
S'on la scorza dell' Uom, non l' Uomo iftesso ; ■ 

Senza ragion taluno, e senza scelta 
Dal Monarchi fi vanta tilSr disceso: 

: 1 - - - , , Duri- 
ti) Qui non parli ilnostto Principe, il quale non porras-: 
Autore in disprezzo ilei Mona- se sul Trono, che le virtù pro- 
di ìsmo , ma unicamente vuol prie jolo dei Chiostri, e dei 
fir ravv^re , ,„,„„, ssre Lbe profejsori della vita Solfori* , 
impropri» in condotti di un ed ascetica. 
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Dunque del sangue insuperbir ti vuol 
Degli Avi generosi ! e bene: io voglio 
Che da un illustre origine trascorra 
Di Lucrezio (a) in Lucrezio In te trasfuso; 
Ma non vantarmi i Titoli fastosi. 
Se far pompa tu vuol senza rossore 
Della gloria, che in te da lor deriva, 
Con vieti, che per virtude a me gli addii! 
Famosi, e chiari, e di tal lustro adorni, 
Degni in fine di aver pei fatti egregi 
Neil' Moria i lor Nomi eterna vita; 
Che se invaiti nei vizj, o neghittosi 
Visser, meglio sarà, che oblio gli copra, 
Né recar potino a te fama, e splendore: 
la van di nobi) schiatta il ceppo avito, 
£ la fulgida serie dei Maggiori 
Dai tempi del Naufragio Universale 
Con fulle orgoglio a misurare ascendi: 
Quel nome, che macchiar con opre indegne,. 
DI onore invece, se tu dritto miri, 
Trasfonde nei Nipoti infamia, e scorno: 
DI basso, e Ignobil cuor le vergognose 
Tracce, benché al di fuor ricche e pompose, 
Nulla vi è, che ricopra, o che cancelli; 
E benché per lung' ordine remoto 
Fosser da! primo dei Talbottì (è) esciti; 
Agli sciocchi, e ai codardi ingiustamente 
Prodigo io mai sarò del mio rispetto, 
Che unicamente alla VirtiY tributo. 

La vera, e non spregevole grandezza 
Or con più cura a rintracciar passiamo-. 
E d' onde è mai, eh- essa 1' origin prende! 

Po. 



(a) Si conosce di questo ver- 
so, e lisi seguenti, che alSiff- 
Pope erano assai famigliari ìe 
Poesie Hi Despre.im . 

ti) tacito i il cognome dì 



uni delle maggiori Cased'In- 
ghilterra, da cui sono esciti ì 
Signori di Gnfton, dipoiCon- 
ti dì Shcevvsliury. 

G, 
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l'olitici profondi, ed ingegnosi, 
Conquistatori impavidi, e veloci, 
L' Universo sorpreso a toì concede 
Tra gli £roi , che rispetta, i primi onori : 
Ma per discerner noi tra '1 falso, e il vero 
Con men failibil reg.'la, Ragione 
Scorgaci nel cammin. Dei più famosi 
Guerrieri ella ci scopre un genio istesso, 
E con 1' ìstessa impronta altrui gli nota; 
A contar da quel primo furioso, 
Sitibondo di sangue, e di rapine, 
Cui del sonoro Titolo di Grande 
Non fu la Grecia al seco! prisco avara, 
Fino a quel Re dei lidi Boreali, 
Di cui fu il ficr coraggio impetuoso 
Egualmente, che agli altri, a lui fatale . 
Sempre un Eroe <ii trionfare anela, 
Nè si sranca giammai dei suoi Trofei, 
Finché un ponol riman, che vinca, e domi .' 
Giammai su 1 possi suoi volge la fronte, 
Per tornar sulle vie, che prima scorse: 
Di conquista in conquista avido vola, 
E senza dare altrui , ni a se respiro , 
Bagna di sangue i suoi funesti allori . 
I'insi il Conquistatar .- qual sia mostrarvi 
lì Po'itico or delibo: un Uomo è questo 
Circospetto, che pone ogni sita cura 
J segreti a spiar dei nostri cuori 
Con istudisri , e con m.ligni giri, 
Senzachè agli occhi nostri ei mai sì sveli: 
EÌ si fa forte in fin sul riostro ineanno . 
Che! Noi darem di sapienza il nome 
Ad un'arte, eh? fonda unicamente 
Soli' altrui debolezza il suo sostegno? 
Ma io voglio In fin, che con felice evento 
Ciascun d' essi là giunga, u' sempre aspira; 
Che ci soggetti 1' un con forza aperta , 
E 1' altro con !' astuzia ci deluda: 
Foise 1' arte perversa, e 1' omicida 
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Vagire esser potranno a senso vostro 
Della gloria sorgenti, e dell' onore? 
No no, quei, che Virtù prende per guida , 
Che gradi eccelsi cttien , ma non li merca, 
rjè in cere» d' essi avidamente corre; 
Quei , che stassi imperterrito , e costante- 
O nell' esilio, oppur tra le catene ; 
Quei, che stabi] fermezza, ed equa mente 
Conserva tra i rovesci di fortuna, 
O sia, (he per mercè di sua vìrtude 
Reso dcìla sua Patria Of getto amato. 
Qua) pia il sappi.) Antonino, alla lihbiosa 
Invidia i - armi in fii tolga di mano, 
O sia, che, qual già Socrate, dannalo 
A ingiusta mone, impavido rimiri 
Approssimarsi a lui l'ora fatale; 
Questo questo a ragione io Grande nomo, 
E degno è questo, che ciascun l'ammiri. 

Quella vita Immortai, che il nostro orgoglio 
Desia, che renda eterni i nostri nomi, 
Che siam usi a comprar con tanti stenti; 
Non é, che illusìo:i vana, e fugace, 
Viscosa, ma ingannevole chimera, 
Ombra , e fantasma in fin dì corpo privo , 
Che non debt* d' Uom saggio attrarre i voti. 
Se della Gloria il faticoso calle 
Premer vi piace, il tempo e, alterchi il Cielo 
Vi serba in vira ancor: dopo la morte 
Un tal conforto imitile rimane: 
E il curar quella fama, e -quella vita, 
Che restar può di voi dentro 1' Istoria, 
E' ima sterile, e bassa compiacenza 
Di un frivolo complesso di remow.' 
Lodi, che allora udir più non si ponno, 
Qualora il fato, Amico, ai vostri, giorni 
Ponendo fin , di nostre brame si onta, 
Per sempre vi tona del dì la luce . 
Che potrà a voi giovar dei Sapienti 
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\\ suffragio prezzatile, e pesante 
Tra voi diviso, e V Orator Romano! 
Forse del romor dolce, e lusinghiero, 
Cui suol .darsi quaggiù nome di fama, 
Hai) 1' ombre degli estimi alcun diletto! 
Piacer vi è sol per noi, qualora intorno 
Ci ravvisiamo i grati Amici , paghi 
Del nastro oprar, dei benefizi nostri : 
O che miriamo gì' invidi rivali. 
Di nostra in van felicità gelosi, 
far maggior col lor duol ta nostra calma. 
La folla degli stupidi Mortali 
Senza distinzion cole, ed ammira 
Cesar, che più non vive, Eugenio il grande 
Pieno di viti ancor, cinto d' allori ; 
11 primo, allor che con ardir ribelle 
Varca del Rubicon (a) 1" onda vietata ; 
U altro, che con intrepido valore 
]n ùccia dei nemici il Ren trapassa.- 
Ecco In fine quai' e quella mercede, 
Che il più fermo coraggio nttien sovente 
Dalla Fama; confuso coi delitti 



Forse ì doni d' ingegno han p i Ci vantaggio > 
Ah che il premio fugace , e passeggiero ■ 
Di una frondosa sterile corona, 
O di un plauso, che preJto e nasce e muore, 
Spesso sor» del saper la ricompensa 
Al par, che di fortezza, e di valore. 
Un Uom veracemente e dotto, e saggio 
Della Divina Onnipotente mano 
E* la pivi bella, e nobile fattura, 
Ed è quel sol, di cui I' illustre nome 



<4) Il Rubicone , oggidì della Guerra Civile , conducen- 
ti]! amato il Pìsatello , icorre do le sue Legioni il di là di 
nella Romagna. 'Egli è celebre questo fiume, che tra il confi- 
ni !1' Istorisi perchè Cesate ivi ne del suo Governo nelleGal- 
ci dichiarò at-crtamenrr- contro Ile. 

Pompeo, ed slao lo Stendardo 




Al par di quei le lodi sue ri: 



Tra 
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Tra gli eliconi) non finii a Ini dovuti 
Degno sia 'li passar con lustro etemo 
Di età in eti nei l'esteri remoti. 
Di quel diletto interior, che nasce 
Dalla virtù, che I' innucenza dona, 

Forse che più pregevole, e toccante 
Non è di assai , che i raddoppiati gridi 
Equivoci di vin popolo adorato, '' 
Onde sovente un Uom tanto si estolle ? 
Qual fora il tuo contendi, allorché noto 
Ti fosse, che un applauso menzognero 
Di un incenso imposter ti peiga il fumo, 
Se smentisce il tuo cor quelle fastose 
Lodi, e coi suoi rimorsi irrequieti 
Iti segreto ti accusa, e ti condanna! 
Oh quanto di Marcello (a ) esule ancora 



Più ve 


race è la gifija, e più perfetta 


Di que 


Ha, ond' è ricolmo il suo Tiranno. 


Che gli 


diè bando, benché al suo volere 


Uacsto 
Il Sen.- 


rimiri, in mezzo ai suoi Trofei, 


Anco i 


,to ed il popolo soggetti ! 
funesti, e scellerati Autori 


Di un 


nero tradimento, di un atroce 


l'arrici. 


lio 1' Istoria a noi rammenta . 


E quai 


nomi san noti al par dei loro? 



Ma quai piti in odio, ed in disprezzo sono ì 

Voi , cui forni di raro ingegno il Cielo, 
Apprendetemi , Amico, in qual profitto 
Dell' Uom ridondi un si vantato dono. 
Qusl vantaggio el ne trac? Chiaro comprende; 
Che più egli sa , più da saper gli resta. 

(.i> E^li tri stato mandato re del Semtn ; c fu in quest 

iti esilio ad Atene dopo ladis. occasione , che Cìcerons pro- 
fatta di Pompeo , di cui egli nunzio quelli fimosi Orazione 
aveva seguite le parti; ma Ce- — Prs Muntilo S. 
caie Io richiamò alle preghic- 
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L' ingegno , e vero, a noi serve di guida, 

Ver farci accorti s u gli altrui difetti, 

E intanto a noi più chiari i nostri svela; 

E ammaestrati aì'or ila questo lume, 

Scoprendoli, scffnaiu pena maggiore . 

Se i posti luminosi occupa un raro 

Spirto, del pati ei ne sostiene il peso, 

E oppresso notte, e dì sotto vi geme: 

Se tratto dall' amor dei studj ameni 

Del Sacro Monte delle Aouie Suore 

Nutre desio di sormontar le cime, 

Qjial speme ha di trovarvi equo, e discreto 

Giudice, onde vi ottenga il grado, e LI loco, 

Che a lui convieni Piti stima, e fama acquista; 

in preda alle rabbiose arti rimane. 
Vorrà forse animando il suo valore 
Con miglior zelo, e con ardir pi fi bello, 
Della Patria, cui mira esser vicini 
A sovrastare orribili perigli, 
Prevenir le sciagure, e la mina? 
Lungi che alcun gli sforzi suoi secondi, 
Tahm lo bissiti a , ed altri a! più lo teme, 
E nlun l'incoragglsce , e l'avvalora. 
Oh falso ben, felicità Innesta , 
Oh non invidiati! preferenza, 
Che l'ingegno, il saper danno ai Mortali, 
Sa^gì a bastanza, onde i diletti vani 
Sprezzili, Hai cieco .Mondo ambiti a gara, 



Scornarli con i! pen.sier tra i va'rj oggetti 
U'tendon senza triegua i nostri voti, 
E che i nostri disegni hanno per (ine: 
Al gl usto ognun di lor da noi si pesi, 
i'er scerner senza fallo il ben verace, 
Che da ciascun di loro all' Uom deriva; 
sovente ad un piacer l'altro succede 



E dalla nera invidia a un tt 
Di quei, ch'offre ragione ai 



ipo privi 
idi seguaci ! 
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In guisa tal, che 1' un l'altro distrugge, 
E ni questo, uè quello allor si gode. 
Gli precedon l'affanno, e la fatica, 
t, gli sjcguon ia noja, ed il dolore. . . 

O con qua! caro prezzo, oli con qual pena 
Di lor dolcezza è di goder concesso! 
Oh di quante è mischiata angosce amare.' 
Se dal falso splendore, onde son cinti 
Questi doni ingannevoli, ì tuoi lumi 
Restart dunque sedotti, ed abbagliaci ; 
Almen più saggio a contemplar il volgi, 
Ojiai sian quelli, cui suol con larga mano 
Versar la sorte in sen. questi tesori . 
Che ! Vorresti cangiare il tuo ripeso 
Con quella gioja folle, e passeggiera. 
Che all' anime volgari una ridente 
Instabile Fortuna in petto inspira? 
>,e il vano onor di serica divisa 
Felicità ti sembra, e il tuo fastoso 
Genio di questo segno ornarsi anela, 
Mira s'ei maggior lustro, e fama accresce 
A Sanders, e a tanti altri più distinti 
Per virtù, che pei frivoli ornamenti, 
Per la schiatta, pel sangue, e pel natali. 
Forse l'oro l'oggetto è di tue brame! 
Volgiti a Lisa, e al misero suo Sposo. 
Tra i Dotti di brillar di scienza adorno. 
Quale ingegno Divin, manìa ti prende? 
Rammentati Bacon, (a) quel genio illustre, 

Quell* 

ta> Francesco Bacone Barone tafia li in no di più profondo, e 
di Verdiani io , Viicontc di i'. di più astrano , eoo ciò , che 
Albano, e Gran Canee! liere d' la conmcenzadell' Istori» , del- 
IughUtern , fu .incora più il- la Poesia, e delle belle Lette- 
liiiire per l'estensione del suo re hanno di più gradevole, e 
sipere, elle pel iiutro delle Di- di più istruttivo . La sua de- 
gnila, delle quali fu riveititn, bolezza , e la ina estrema li- 
Egli avea trovato l'arie dicon. beralitì furono le cagioni del- 
giun^ere ciò, cl-e 11 Teologia, la disgraziati sua vita. Egli si 
la Giuiisptudeiui , e la Filo- vide riiioito a una si ffran r.ii- 
G 4 ' - se- 
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Quell'Uomo sì pretendo j e sì sublime, 
Quel, che nei scritti suoi sì grande appare^, 
keso in senile età pei suo contegno 
Oggetto di disprezzo agli occhj altrui. 
Brami, che il nome tuo riascuu rammenti? 
Pensa, che quel di Cromuello ancora 
Vivrà Immortali ma unito a! suoi delitti 
DesLerà meraviglia t ed odio insieme 
In ogni lido, in ogni età remota * 
Se in fin di questi differenti beni 
Nel fulgido complesso, e lusinghiero 
Espressa agli occhj tuoi s'offre l' immago 
Di quel maggior, che rende un tjom felicej 

I reconditi fasti, e le vetuste 
Istorie a genio tuo leggi , e trascorri 
Le più recenti ancor; svelato il vero 
Ti fia palese, e ti trama d'inganno: 
Quivi il Dótto vedrai, l'Uomo di Stato, 

II ricco, il grande, 1 prodi Eroi guerrieri) 
Dalla corta ingannevole apparenza 

Di lor falsi' beltà vinti e sedotti, 
Lagnarsi poi , che ne restar delusi , 
Traendone in mercè danni, e martori. 

Che un Cortigian con artifizio indegno 

Del suo Signor gli affetti, e il cor governi , 
Felice il credi allor, che con la frode 
Giunse a quell'alto grado luminoso 
DÌ cui degno non è[ La sua grandezza 
Istessa a lui diviene il suo tormento : 
Poiché sul basso, e vergognoso appoggio 
Dell'inganno si regge, e si sostiene. 
Come talor, nevi aggiungendo a nevj, 



seria , che poco avanti della 
»ji morte egli scrisse a Giaco, 
mt Primo per chiedergli qual- 
<he sovveni mento , per timo- 
re, diceva egli, — che , dopo 



non aver desiderato r!Ì vivere, 
che per istudiire , io non sia 
obbligato di studiate per viver- 
re. - 
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Alza destro fancinl castella, e torri, 
Ma di meridional tepido liato, 
E del sol teme la possanza, e il raggio. 

Que' chiari Eroi , che più la fama onora 
Rivolgiti a mirar: vedi, che ad onta 
Dei gloriosi fregi, onde son cinti, 
Scorron velocemente in ogni lato 
Le lor colpe, e i lor nomi a passo eguale? 
Il Volgo in van di un titolo fastoso 
Gli orna, e gli ammira con stupor . Sovente 
Ciò che forma l'Eroe, l'Uomo degrada: 
Tra lo splendor delle guerriere imprese 
Gli vedrai trionfanti, e baldanzosi 
Ornarsi il crin di non sinceri allori, 
Poiché mercede son di ardir crudele, 
E di traffico vii prezzo talora. 
Mirali in fin snervati dai travagli , 
O trai lusso perduti, o tra i piaceri, 
O consunti dai rabidi malori: 
Più non si scorge in lor, che un tristo avanzo 
Di colpevoli illustri ; e nel recinto 
Chiusi dei loro alberghi signorili, 
Traggono con disprezzo in ozio vile 
Quanto d' ignobil vira a lor rimane. 
Morte in fin dei lor giorni il corso chiude! 
Una femmina vana , ed orgogliosa , 
Un Erede anelante a quei tesori , 
Che son frutti di stragi , e di rapine , 
Dell'ultimo, che lor fato sovrasta 
Mosrran svelato un perfido contento: 
E in vece di recar qualche ristoro 
Alle angoscie, onde allora oppressi sono, 
Congiura con la sorte unitamente, 
Onde più grave a lor ne resti il peso. 
Ah .' quella gloria efimera, e fugace, 
Che gli circonda in mezzo del cammino, 
A sedurti non giunga: ai tuoi pensieri 
Il termine rammenta, e quel, cui sono 
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Volti a gran passi, tenebroso occaso, 
Che ne! mancar dei giorni inquieti, e brevi 
E gì' involve, e gli asconde in tetro orrore. 
E qua! memoria in fin di tanto grido 
Restar potrà.'' romov confuso , incerto, 
lnu:il fumo, a divulgar del pati . 
Tronto i pregi, ed i falli, onde a vicenda 
Sì dìstruggon tra loro, e in breve gho 
Il tanto ambito onor svanisce, c pere. 

Imbecille Mortai, sappi, ed in questa 
Dottrina il tuo saper tutto si chiuda; 
Sappi, che In van felidtade in terra 
Cerchi, se del tuo spirto, e del tuo cuore 
Virtù non regge il freno: ella può sola 
Rintracciarla, e immutabile la rende, 
E perfetta ed eterna: ella trionfa 
Dell'installi] Fortuna, e al tempo istesso 
In sicuro si pon dei colpi suoi: 
Ella, senza adular la nostra mente 
Con speme lusinghevole, e fallace, 
Rende a ciasruno il guiderHon, che merta; 
O porga benefizio, o ne riceva, 
Sempre ha un cgual piacer, sempre c contenta; 
E benché afflitta, desolata, e sola, 
Gusta sempre in segrero e gioja, e p-ce, 
Beni in mezzo ai diletti al vizio ignoti, 
.Ai diletti , che accendono le brame, 
Ma non le rendon mal satolle, e p.ighe. 
Dal più funesto, e spaventoso oggetto, 
Dal soggiorno più inospito, e selvaggio, 
Ritrae sempre Virtù qualche proPtto: 
Senza stancarsi mal, sempre si adopra, 
E imperterrita sempre, e vigilante 
G'ì eventi, o tristi, o lieti in calma attende: 
Se oppressi gemer vede i suoi rivali, 
O talor da' delitti in alto spinti, 
DÌ un occhio istesso nel diverso stato 
Rimira il loto orgoglb, e le lor pene. 



ETISTOia QU^KT.i. 
Del Cicl sempre alle leggi obbediente, 
Ni mai volta a .formar progetti vani, 
Le inutili da se voglie rimove, 
U non le accoglie, o le soffoca in seno; 
Onde quanto desia senza contrasto, 
Appena il concepì , tosco l'ottiene. 



Felicità, Afila Virtù mercede, 
Dono del Ciel , che la patema cura 
Dell'Influirà Sapienza interna 
Dispensa su la Terra a tutti ep.usls, 
Conforta all'alme imbelli, ai genj alteri, 
li di un eterno placido riposo 
Sicuro al cuor dell' Uom pegno soave. 
Tenra il malvagio in van tra i suoi tesori 
Rintracciar questo ben , che a lui s'invola: 
Indarno col s.iper giungervi aspira, 

Cieco in sua scienza al par de! volgo ipnaia : 
Più che in cerca ei ne va, più si. dilegua , 
Mentre ai buoni egli s'offre da se stesso , 
Senza che corti lor stenti, e sudori. 

Di un Uomo saggio, e di Virarle amico 
Le oneste voglie,.! puri affetti, e il core 
Campagna al fianco la fedel speranza (n) 

Col 

(a) Qjii è dove Pope dà I* varo ); così egli Ita giudicato 
ultimo tocco maenro nil e Set- bene ili esporre in iicotrio le 
to di animare ali Uomini nel- conseguente ilei profitto , che 
la stradi della Virtù con la fi- ci recano per til conto i lumi 
•lucia .li riportarne in mercede ' superiori .'ella Rivelli ione , e 
uni solida , e verace felicità, che si ritraggono dalle Virtù 
li siccome tutte le ragioni iU sopra rum tara li chiamate Tenlo- 
lui addotte Un'ora non arreb- pili comunemente. II. suo ra- 
bero il Vantaggio della dimo- ziocinio è non solo pio ed lu- 
strazione lenza l'unione delle struttivo, ma categorico , e con- 
venti della Religione, (come eludente. 

altrove pure fu i bastanza ptn- Sì patrib&E obiettare , che 
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rc8 FÌSTOLA Q^V^iRTA, 
Col suo lume immorcal regge, c corsila: 
EU'*, che lo rinfranca, e"lo avvalora 



fondo dei II noto S. Eurcmond esaltava 
loro' cuori (diceva Seneca) tre- inolio la franchezza, e l'ilari- 
Vcrcssimo ima scena mollo di- tà dell'infame Petronio al let- 
versa : — uè vaie, che se ivi- to dì morte; ma in contrappn- 
z) si son cangiati già in abi- sto di questa pretesa f0rte7.ua 
to , la tranquillità può essere io desidero, che idottì, e pni, 
universale; imperciocché o non denti Lcttcri osservino su tal 
mai si giunge a quest' esttemo, proposito fa belli , e sensata 
o vi si giunge dopo aver sol*- risposta , che si legge nello 
fetta una tempesta lunga e tet- Spettatore al Discorso ir. che 
rìtiìlc , o quella calma e uni- per servire alla brevirà io ric- 
camente effetto d'indolenza, e iascio , contentandomi di ri- 
di naturale; ie quali diverse si- portare solo alcune parole, che 
tuazìoni son sempre infelici eJ egli dice aul concio tranquil- 
ambigue, considerando anco il lo eCristi.mo del famoso Tom-* 
10I0 stato della vita presente , hi» io Moro, che inno assai cri)'— 
E' incredibile poi quanto di- licanti. — Morì per unArtico- 
vengano miserabili, edure, re- lo della sua Religione, e vic- 
Iarivamente allo stato futuro , ne onorato come un Martire, 
di cui non vi è spirito forte , Quella innocente allegrezza , 
che possa intieramente spoglia- che in tempo di sua vita gli 
re l' immaginativa, mentre vi- ave.i acquistato una reputazione 
va in Paesi , nei quali questa si grande . l'accompagnò fino 

rtig^ii.M iiii'.li O i. iili del Cie- l'isresso buono umore, che di 

lo , s' imprime nell'animo fin ordinario avea alla sua mensa : 

dai primi anni, e si beve , sa- e quando pose il caposotloal- 

rei per dire, col latte a Nan la maunaji, dette delle provedi 

re terct Ccrbcrail — così di- quella contentezza , che avea 

ceva un antìro Poeta Filosofo; mostrata con gliAmici in tut- 

ed e certo, elle Io diceva irò- to il tempo del viver suo. Li 

nicomonte, e per ìscherzo , giac- sua morte ben corrispose to.i 

chi la sua Irreligione è troppo la sua vira ; non vi fu cosa , 

nota 5 ma si ritrae bene dal suo per cui mostrasse rammarico , 

Epifoncma, che egli ammette- o anèttanioue . Non credè, che 

■va anco tra j Pagani la corali- la maniera, con la qualclasua 

ne disseminazione di un' Im- testa dovea separarsi dal res. 

mortalità, tt misera, o ayvtn- tante del corpo, fesse una cìt- 



ET I STO L-4 QVjÌRT^. 103 
ri no a quel lieto giorno, in cui la Fede 
Di puro immenso inestingui bil foco 
Lo riempia, l'inondi, e lo trasmuti; 
Giorno, in cui del suo Dio l'Alma ripiena 
Di un eterno piacer, quanto verace, 
Ebra tripudici.!, fuori di tema, 
Che soggiaccia a vicende il svio destino. 
Natura in terra i nostri affetti inclina 
Verso un caduco ben, che agli occhj nostri 
In varj oggetti il basso suol disvela; 
Ma la Fe , degli oracoli del Cielo 
Non soggetti ad error , gli eterni Arcani 
Mentre che a noi discopre , altri più belli 
li più grandi ne addita, e più sicuri, 
Jienchè l'occhio morta! nella sublime 
Region non s" innoltrl , e a vista umana 
Restii: pria di quel d'i chiusi ed ignoti. 
Dai sensi i Bruti Dell'oprar guidati 
Bramano ciò che a lor quaggiù conviene: 
Ma l'Uom, cui die d'intelligenza il dono 
Provvido il Cie! , nell' avvenir sì stende, 
t la speme al bel voi l'alza, e rincora. 
Finché intanto non giunga il gran momento, 
La Natura, e la Fede alla Vi'rtude 
Coi vezzi dei piacer volgon gli affetti 
Del suo cor combattuto; il tortuoso 
Cammin, cui prende, abbandonar gli fanno, 
Estinguon nei suo seti delle passioni 
L'ardore impetuoso, e mentre al bene 
Soavemente in questa guisa è tratto, 
Fan, eh' anco in quel degli altri il suo ritrovi. 

Socievole diviene con tal' arte 

Di 

«manza , che doveste cangia- di un eccessivo dolore dovette 
re la tìtuaiione ilei ano spiri- essere scacciato da un Memen- 
to , e fisio nella speranza di te , che non ave.i in se nienti* 
una gloriosa Immortalità, ere- di capace di abbatterlo, o di 
dè , che il più piccolo (jraju intimorirlo — . 



no EPISTOLA 

Di se stesso l'amore, e il Ciel 1" approva: 

L'Uom difp/tu da lui , dolce, cortese, 

Benefico si rende, e mentre è volto , 

Ad amar se, sii affetti tuoi compatte 

A quei , che a lui son per Natura eguali. 

Che) forse ancor più oltre stender brami 

Il nobil volo ! e ben . . . Su i tuoi nemici 

Con più illustre, e magnanimo trasporto 

Spand i la tua bontà, le tue premure, 

Su quelli del tuo Dio guida i tuoi passi , 

Dì quell'Ente prìmier, che a prò dell'Uomo 

Ai benefizi suol non pon confine . 

Il tuo tenero cuor di ogni Pensante 

Ente ^"'di ogni Mortai, qual no» divisa 

l'arce fosse da te, sposi il destino. 

Del Mondo i numerosi abitatori 

Non sian per ce, che una famiglia sola, 

Da un vincolo comune uniti in lega, 

£ con nodi fraterni avvinti insieme. 

L'amor di noi dentro del nostro petto 

Con non mai quieto impetuoso ardore 

Alla Virtù lo spirto infiamma, e muove: 

E quale , allor che piomba in mezzo alle acque , 

Sasso, vi forma cerchj diserrili , 

Che crescendo per gradi , di altri mille 

Che succedono poi son la cagione , 

Sempre in projtorzion della distanza; 

Del par l'amor di se vigile, attivo, 

Ha tal forza sul cor, eh' ei si dilata 

Con l'amor su i Congiunti, e su gii Amie!, 

Su i Servi , e su la Patria dopo loro, 

E in fin su tutta la Progenie umana, 

A cui qua! Cittadin dell'Universo 

Crede dover per legge, e per istinto, 

O la sua tenerezza, o le sue cure. 

Questi seguendo un Uorrt primieri impulsi, 

Un Uom, che saggio sia, l'Orme ne imprime 

lien tosto in ogni Iato, e più diviene 

Benefico, socievole, cortese , 
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ETISTQLU- QV^RT jf. tu 
S'accorge esser più pago, e più felice, - 
l'ili s'accresce il suo gaudio, e più s'affina: 
£ se in fin quell'ar<!or fossi più puro, 
E in cariti trasformarsi, s'estolle 
Allor sopra se stello, e la perviene 
Scorro, e retto dal Cielo, ove risiete 
Della felicità r ultima meta. 

Tu (a), mio Genio, mìo Nume, Arbì-ro , e Duce, 
Tu 
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Hi EPISTOLA QV*tRTU. 

Tu che l'estro sostieni, infiammi, e muovi, 

Mentre io tesso il Poetico lavoro, . 

Col tno favor magnanimo seconda 

Quel sacro ardor , che mi destasti in petto, 

Quel trasporto, che mi agita, e mi sprona, 

£ il pensier, che vagando a suo talento, 

Or si estolle, or si abbassa, e rade il suolo, 

Reggi nel vario voi di sua carriera. 

Apprenda 1* Uomo al fine in questi carmi 

L' eccelso suo destili, la sua grandezza: 

Ma di sue debolezze instrutto al pari 

Dentro il confin si tenga a luì prescritto: 

Sì sì: dei detti tuoi saggi, e veraci 

Io confido suir orme, altrui far noti 

Questi Arcani sublimi in mille guise , 

Sempre al soggetto egual sciogliendo il canto^ 

Umil senz' onta, e senza fasto altiero. 

Ah desse il Cielo a me quella perenne 

Dell' or serio, or vivace, or dolce, or grave 

Ingegnoso tuo «11, vena feconda, 

Ond' io scansando i penetranti strali 

Di un dir, che il cuor con troppa forza assale; 

Non fossi altrui nel ragionar molesto, 

Ma giovevole a un tempo, e giusto, e grato. 

Sperar forse poss'ìo, che quando il chiaro 

Tuo nome, illustre Amico, ornai riscossi 

Gli applausi nostri , i nostri omaggi, e i voti; 

Passera rispettoso, e plorioso 

Poscia di età in età, di lido, in lido; 

Posso io sperar , che il fragìl mio naviglio 

Accompagni da lungi i tuoi Trofei ? 

Che 



lattine del 146I. il Citerotie 
de 0:Sciis dello stessa anno , 
ed altri moltissimi delle pri- 
me, e più rare Edizioni — Cìa- 
icun conosce dal riferito ri 11 



qui, che non senzi ragione de- 
canta Pope l'erudita munificen- 
za, gli ajuti , ed il buoi» giii» 
to di questo L'erionaggio, 
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ZTISTÓlJ QV^tUTU. 
Che a parte lo teco sia di quel sincero 
Suffragio universale, onde il tuo nome 
Sull'ali della Fama andrà veloce, 
Del nostro basso Mondo i quattro lati 
Tra quelli degli Eroi scorrendo a volo? 
Verrà verrà quel tempo, io noi dispero, 
In cui Regi, e Ministri entro la tomba 
Tratti dall'Implacabile Tiranna, 
Che o sian umili, o grandi, a niun perdona, 

I figli, ed 1 nipoti avran rossore 

Nel risaper, che i padri loro un giorno 
Ti furo avversi, e di tue glorie, e della 
Tua virtù si mostrar tristi, e gelosi. 
Da questi stessi miei carmi sapranno, 
Che tua merce del Popolo profano 
Dalla folla distinto, alle sublimi 
Cime di Pindo andai per calle ignoto; 
Che di Filosofìa nei più segreti , 
Aditi penetrai; che di mia vita 
Fosti tu sol nei casi avversi , e lietr, 

II sostegno, e l'onor; che reso audace, 
E di notili coraggio armato il seno, 
Pel tuo favore, io non ambii nel canto 
Una gloria volgar, quel dolce suono, 
Che Incanta ì semi, a modulare incento, 
Senza curar che restì awinro il ruore; 
Che osai spreaaar te sterili pitture, 
Benché al dt fuor vivaci, e luminose, 

E al solido mi attenni, ed ai verace, 
Sgombrando delle mentì del Mortali, 
11 fosco dell'inganno , onde sovente 
Avvlen, che il Saggio ancora erri, e delìrf; 
Che di un orgORllo Insan togliendo il veto 
All' impoftura , lo for svela! , che tutto 
Nel Mondo intler nella Natura é buono* 
Che le passioni, a traviar sì pronte. 
Porgono alla ragion fedele aita; 
Che. l' amor di ;» stesso In fondo i degno 
H 
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Anch'ei di stima, e rende l'Uom felice, 
Se socievol lo fa ; che in vano aspira 
Talun fruir quaggiù calma perfetta, 
Se Virtù non è scopo ai voti suol ; . 
E che in fine il conoscere se flesso 
Esser dee d'un Mortai l'arte suprema. 



Fi& fa/M quarta ed tihimà Epijttla, 



RIFLESSIONI 

SULLA RELIGIONE E SULLA MORALE 

CONTENUTE IN UN' 

ODE 

ad una Lettera poetica anonima 
INDIRIZZATA AD URANIA, 

SCRITTA HEil' IDIOMA FIUTÌ.CESE. 
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ODE 

SULLA RELIGIONE. 



) v _ ( {pitto illaminator » Spirto, che sgombri 
) S j « Col tuo lume Divin quella profonda 

* Caligine di errori , 
5T^»^ Che la mente dell' Uom preme , ec ir con da ; 
Spirto, che In ogni petto Incendio desti 
Di sacro ardor, quando col tuo rinvesti; 
Tu O) Vuoi, (sento che m* agita II tuo fuoco, ) 
Tu vuoi, che cruda guerra agli EmpJ io muova s 
E dell* antico (£) sognator d' Atene 
Gli orgogliosi seguaci abbatta, e domi 
Con questi carmi a saettar conversi : 
Ecco io mi offro all'impresa, ecco io ti siegHo; 
Si si, f>l' audaci morderanno il suolo, 
£ fin degli Empj i nomi 
Vo', che in preda, all'oblio restin dispersi . 

II. 

(*) Tale è incora l'Entu- E 1 chiird per tanfo c6n quii* 
sìaimo Proemiale dell'Amore spirito ei parli , e che non iì 
Oltramontano- Tu frutti, » vergogna di spacciarli per Epi- 
ci) Dice I* Autore Francese ntreo , benché vada «r B iter- 
=j Mri£ì tri Imitici mnwtun st »ndo in progreito . 

H- ) 1 
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I I. 

Le maltemprate (a) corde 
Tu che con man sacrilega percuoti, , - -. 
Qual mi vanti Ragioni qual santa, e pura 
Relìgion, che in ogni cor trasfusa 
La Provvida Natura t ..- 
Forse Iddio non parlò? forse veraci 
Testimoni non son di quegli accenti 
Gli Oracoli, i Trionfi, ed, i Portenti.» 
Mira i! Sinai fumar; da quelle cime, 
Odi, è Iddio, che ragiona; i suoi Decreti 
Invariabili, Eterni, 

Leggi in quel marino incisi; or via, presumi 

Dunque la perigliosa - ' 

Scorta seguir del cuoi dubbiosi lumi, 

Oliando del Creator la voce intendi, 

£ di sua bocca il suo volere apprendi» 



Odilo (É) 13 neli'Idumea di: 
Odilo; Ei già non fonda 
Su gli studiati girl 
Dì una coita Ragion, ne 

{*} Tutti I» Poesia , che 
si prende ad impugnare , non 
ha altro »copo , die di accre- 
ditare 1 prinripj periuciotjisi- 
nii del Deismo col pretesto 
dei lumi della Ragione, e del- 
la -case di Natura . Si dee 
per tanto far veder in questa 
Risposta quanto siano frivoli 
questi appoggi, su i quali si 
fonda . Quando Iddio si è de. 
Boato di rivelarci quello che 
lì dee credere , ed eseguire, è 
inutile il ricorrete alla Ragio- 
ne , ed ali* Natura « Ecco la 



sali' incerta 

Va- 

rispnsta invincibile a tutti i 
cavilli degli increduli ; ed i 
Miracoli c le Profezie ci assi- 
emano la verità della detta ri- 
velazione. 

(£) Segue a considerarsi la 
Divinità manifesta della Dot- 
trina , e dei Misterj riveliti , 
e promulgati da Dio m'H Mi- 
mo nella sua venuta nel Mon- 
do, ed incogniti a tutti i Sa- 
vi del Paganesimo, e fiancheg- 
giati dai tuoi ««pendi ì'ro- 
djttj. ' , , 
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ODE SULLA RELIGIONE ì ti? 
Vacillante Natura , o sul sostegno 
Di un'impostura accorta 

La sua Legge, il suo Tempio, ed il suo Regno: 

Incognite, sublimi , luminose 

La creatrice lingua insegna , e svela 

Alla orgogliosa Sapienza Umana, 

AI Periparo, a Stoa, dottrine ascose: 

Egli adombrati pria confusamente 

Da Profetiche penne 

Adorabili Arcani apre, e rivela: 

Secoli d'Oro ad abbellir la Terra; 

Secoli fortunati 

Di virtù, d'innocenza EI riconduce: 

Imprime in ogni parte orme di vita, 

Spande in ogni sentier tracce di luce: 

Non (a) Artefice vile, 

Qua! negli empj tuoi carmi a me s'addir.»; 

Ma il folgore deposto 

Punitor de' malvagi. 

L'immensa Maeltà posta In non cale; 

Cinto delia mortai fragile spoglia, 

Sotto povero , e rozzo a bhi gli amento , 

Ad erudire intento 

Negli atti ancor dell'esercizio umi[e. 



Ma (è) già Pespiator dei nostri tàlli;. 

Sacrifizio compito, 

Ecco che al Cielo glorioso ateende; 

S'indorano le nubi al suo passaggio : 
. Fugge dei Genj rei vinta, e smarrita, 

<4> Qjie»tivcKÌ «oppongo- (Ì> Il benefizio ineffabile 

-nn ad alcune empie eipreitioni, della. Redenzione, e li glo- 

■rhe si leggono nell'Uranii mi- riosa Atcemione al C(elo del 

■h Persona del Salvatore — vìi Salvatore - fanno il soggetto dì 

■fuvriér s i' rtbtt a Limai», questa strofa., 

filtA'unCfarfiìititt. S . .. 
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X' insìdiatrice folta al suo cospetto; 
La Maestà riveste , 
E distrugge, e cancella iti ogni Iato 
Le di colpa, e di pena orme funeste : 
Né (*) le antiche, qua! sogni, ire riprende , 

V- 

Ira {è) Egli mai non ebbe: Egli è di pace 
L'inesausto Tesoro; Ei la sorbente 
D' interminabil ben: premj, o condanni. 
Sempre in calma riman: giusto d'essenza, 
Ma incapace d'odiar; l'Incireonciso 
Assiro, l'Idumeo, l'Egizio, il Greco, 
Tutti son figli suoi, cari egualmente, 
Tutti brama salvar: di Adamo il fallo 
Tutti contaminò.-' fa. pur promesso . 
Il rimedio a ciascun: della ragione 
Fonte, non la diltrugge^ 
Ma l'innalza, e sostieni della Natura 
Autor, ne scifra i dritti, 
Non ne toglie il vigor: disserra a tutti. 
La Celeste Sion : non è sua colpa , 

Se 

(<OAvea empiamente del- tesi , pone in lina veduta odio- 
tei il Poeta Francese, che Cri- sa In Credenza Cattolica sopra 
ito riprese nel «ilire al Cielo il Peccato Originale, e la sor- 
ri Sin» cturrtux — Nella nota te eterna di quelli che nasco* 
seguente (Ì scìfrerà la ragione no fuori dal seno della Chic- 
delia sua iniqua assertiva. sa . Qui per tanto si combat' 
(i ) In molti luoghi ora aper- tono i di lui eccoti dissémi- 
tamente • ora di nascosto fa nati in tutta la Poesia , passo 
sentite l'Autore impugnato do- per pano, es'espone compen- 
ve Vadano a terminare le sue diosamente tutta la Dottrina 
riflessioni , Egli vorrebbe in Ortodossa su questi atticnli , 
Sostanza una Legge universa- e su quelli, che sono correla- 
le fondata sulla Ragione , e rivi ai medesimi. Questa Dot- 
tulla Natura. Questo fu or* ttina non è, che lume, e run- 
servato già sopra; ma pergiu- solanone per chi sì studia dì 
i;ncrc a dare un pretesto spe- lieo, discernerla , e conibioar- 
tioso a questa strana tua Ipo- la. 



) 
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ODE SULLA HBLIGI07ÌE. 1*1 
Se tutti non elegge , in ogni clima 
&e non giunge il suo ver: dei suoi Giudizj 
5on profonde le vie, ma sempre rette, 
Di sapienza sempre) . 
£ colme di Bontà: l'Ancora è questa, 
Cui si dee 1' Uom costante 
Tra I suol dobbj tener: quelli rigetta, 
Che Io Lisciati printer: quelli punisce, 
Cui non si dee pietà, gli tmp), gl'Ingrati, 
Gl'increduli, i ribelli, 
Paventane, superbo ... a te non lice 
l'ià oltre investigar: vi è ne] suo Tempio 
Di sua Dottrina 11 sacro 
Deposito fedeli fuor di quest'area 
11 naufragio è sicuro: 
Non i virtù, che giovi, 
l'erchè manca la Fe: se 'I disse, e certo, 
Poiché (a) fallir non puote. 

Né 

(») Ancorché alcune delle ma , implicali?.* , e contratUi- 
proposizloni avanzate nella zinne. Plaù essete ancora , che 
«trofa lopra posta, colle qui- talvolta le sonili distinzioni 
li si risponde all'Incredulo so- (ielle stuoie teologiche , che 
(ita quei Dogmi infallibili , sogliono adoperate ] Maestri 
elle egli si sforza di calunnia- per l'intelligenza degli Ariani 
Te, sembrino a prip.» vista non della Religióne , non arrivino 
ippagare ad cq natamente la no- a soddisfare la delicatezza di 
Etra corta, capacità , e vi ri- molti , che o non le gustano, 
iranghino ancota ( al nostro o non le intendono . Si con* 
modo di uhidicire ) delle in- ceda ; ma posto il gran ptiti- 
eongrnenze , c dei dubbj da cipio d'esser noi stati assicn- 
dovetsi dileguare dall' intellet- rari da Dio medesimo di una 
to per il compito di lui srhia- verità , è superfluo, ed empio. 



. fili : 



ari tubar di vantaggio Il ra, jt* 



oluzìone a qualunque dif- 
à , che Iddio è quello che affidati u 
, e che Ei non può in- prosontuosa ragione decidono 
are, né ingannarci ; tòsto senza esame, eterna premer- 
si ahbncre™ i|u«t' An- tert- is infallibilità dei Divini 
sacra nelle nostre perples- Oracoli, ne altri veri ammet- 
i tparirà qualunque solìs- ter VdgliOn, che quelli i qw- 
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12Z ODE SVLL*it RELIGIONE. 

Ne trarci nell'error: tutti 1 suoi detti 
Invariabili son, santi, veraci; . 
In questi immensi abissi 

So, che ci perdi . . . e ben . . . dunque diffida 
De! tua corto veder, l'adora, e taci. 

V L 

Onnipotente (a) Creator del tutto-, 
Che con mirabil magisteri ed arte, : 

Dell* 

ii giudicano alla loro manie- questo scoglio nel suo Trat- 
ta di pensate conformi: Maxi- tato, Dilla iWrtu itilo Sfi- 
tnunt irte vitinm s ut , C dicea tiro; se puro è suo parto , co- 
Francesco Bacone di quelli spi- me il Sig. Muratori ha dubi- 
titi intolleranti, e impazienti tato, ma che per la non po- 
di voler combinare in materie ra uniformici coll'altro di ceiu. 
cosi importanti ) iubìtundi im- csrd. Rar.&Fid. si rende chia- 
patii «ria , & dteidtndi fisti- ro. In Pascale , ed in NÌC0- 
natìt . Iddio ci ha voluto con- la patinante sì ttova troppo 
durre tnn la ragione , ma nel spesso , c troppo vivamente 
tempo medesimo colla sogge- mal menata questa ragione . 
aione , alla Fede , onde con- Non vi è cosa più conforme 
viene non dividere questi eJ- alla verità , che di concedere 
tremi, che van congiunti. Il la realità, e sicurezza dei lu- 
norissimo Pomponaccio , a mo~ mi dell» ragione , ad effetto 
tivo di non connettere ade- di non cadere in un altro as- 
tutamente Je dette proposi- aurdo , di cui i miscredenti 
zioui , cadde nell* assurdo di possono trar profitto { ma den- 
sostenefe esservi dei veri Tea- tto quei confini ristringendo- 
logici , che lìlusiilitanu-'iire son la, nei quali essa dee tencr- 
faisi. A che altro tende l'ini- si, e facendone vedere gli ab- 
piideule pirronismo del Bayle? bagli , e le origini dei mede- 
Non i. niolto vantaggioso al- timi, quando non è tetta dal- 
li Religione, quello che han- la Grazia, e dalla 1 Riveiazio- 
no in costume tal volta di fa- ue in rutto ciò , che risguar- 
ri altri Autori, benché Otto- di la Religione, e i costumi. 

jpondere agli Empj su questi con miglior lume si farà ve- 

dLiìil'j , con deprimere affatto, dere in altre strofe consecu- 

e ridurre alla con dizione de* tive. 

Bruti la ragione umana. («1 Si va ora a manifestai 

L'Uezio , al pensamento di re più in dettaglio la rr.xli' 

molti gravi Scrittori, Otta in gnità dell'Avversino. 
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ODE SULLA RELIGIONE: uj 

Dell' Universo intiero 

Jl concerco, governi , animi i moti; 

Del tuo provvido amore ah s'io ravvisa 

Orme sì luminose in ogni parte, 

Ah ch'io m'affido a te ... Di tue promesse., , 

Degli Oracoli tuoi dentro gli Arcani, 

No, di spiar non tento.- 

Osi pur l'Empio sol tra i dubbj (a) suoi 

Questo vietato all'Uom, questo profondo 

l'elago scaivlaaliare a suo talento; . , .' 

Opra degna è di lui , che ( b ) rispettoso 

Del suo Signore adorator si finge , 

E nei sozzi (e) Pago di , e nei Delubri 

Deli' Arabo Ladrone, alla sua fede 

Norma ed all'opre a rintracciar si spinge: 

Di lui , che ai paludosi 

Gorghi d'egra ragion, di senno frale, 

D" imperfetta Natura , 

A dissetarsi avidamente corre: 

E dell'umor vital , della Divina- . . . 

Onda salubre i! refrigerio abborre. 



Ma (d) qual stupor, che tanta 
All'incredulo Vate audacia ispiri 
Quell'estro reo, che li temerario volo 

Reg- 

(») Dipo aver «sii esposti ( cosi s' esprime > sana que- 
di pastaRgio alcuni dei fondi- gli Eroi, che egli vaol pbn- 
raenei .[eli* credibilità della {are nel Cielo. 
Religione Cristiana, quasi pen- (rf> Non sì può mai stupi- 

Pirrooinoo abbonirne voi e . traddiiioni, nelle quali cado- 
Ci> In mezzo a tanti deli- no gli Emp), quando si slor- 
rj egli afferma d* essere del *uq zmo dì sostenere il partirò 
Dia 3 rciftiiittax tdotmrur — della menzogna . Se si accu. 
Ter verità questo è un (ispet- inderanno lutte le riferite di 
to molto sfacciato.» sopra , sì veirà astai in chia- 
tti Egli siegue a scoprirsi ro JÌ ciò j ma' è (iene esporne 
di più, perchè, il Ronzio mi- in ve.tyra delle più patenti t 
ditta , ti il Dtrv'.i virtuosi ed irrellsbse. ■ 
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«4 óve SVlLU IlEUGiO'H.S' 

Regge dei suol fanatici delirj, 
Se al (a) fin, deposto 11 simulare antico; 
Col menzogneri aprenti 
Di Uiw non debbia infedeltà si vanta, 
E velati d'amor, roa d'odio pieni, 
Dal reo labbro sprigiona 

Sensi di Parricida, e di nemico! i-. .■ , 

Qaal serpe, che strisciandosi orgoglioso 

Sull'erboso terreno in faccia al Sole, v 

Suol variar colori, 

Mentre col tortuosi incerti girl 

Con gli occhj fiammeggianti, 

E col sibilo ingrato, e minaccioso 

Atterisce gli Armenti , ed i Pastori , 

Vili. 

E' ver, (£) che in noi sicure 

Trac- 
co Coi", i, Egli si sma- osservalo..: , olire le antece- 
schera affino . Ecco i Suoi ge- denti. Non si dee negare, che 
unirli scotimenti — j> ni "ih Iddio ci abbia l'atti ragione-* 
fai Cbrmiia - Mai chi in-, voli, e ci abbia data la leg- 
dìrizza egli questa sua Apo- Re Naturale per regola delle 
Strofe ? A Dio medesimo. E nostre azioni. Si dee rnostra- 
perchè! Uditelo — J« At tuli re bensì la debolezza dell* 
fai Chriuitn, muli c'tstpour Uomo con tutti questi doni, 
t'aimer mìtux — Gran cc:a sema l'ajuto della Grazia , e 
clic egli non abbia mai detio la scorti della Rivelazione . 
apertamente , che era Deista, Nella Poesia per tanto si esa- 
< che in sostanza ce 1' abbia minano , quali siano i veti 
poi fatto intendere per tanti principi fondamentali del Di- 
la tj . La sua Setta ha per ve- ritto della NatH'i , clic laìU- 
rirà di che gloriarsi in rali gtone c'insegna. Li Legire di 
ragioni , ed in tali sosteni- Gesù Cristo , considerandola 
tori. per tutti i lati, richiama »em- 
(*) Ad effetto di non la- pre a questi Principi, ma con- 
ciare agli increduli sutterfu- giungendovi Ì mezzi opportn- 
gio veruno Julle loro pretese ni per determinar gii Uomini 
obbiezioni , tratte dalia Ra- a porgli in pratica , che sono 
glone , e dalla legge di Ni- la Grazia , ed i premj , e pe- 
«urai convien panare ad altre ne dell' altra vira. GÌ' incre- 
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ODE SVILA HELIGIOHE. 
Tracce segnò di non fallibil vero 
L" Artefice Supremo , onde ciascuno 
Per sentler breve , e retto 
Fosse in segreto a ben optar diretto: 
Questa Ei virtù dentro di noi ripose, 
Quando col soffio animatore impresse 
Nella Creta pesante , onde compose 
Il nostro fra!, le sue sembianze istesse . 
Nasce da questo fonte 
Ogni nostro dover ; quindi slam tratti 
A ravvisar del tutto 

L'Arbitro, e la Cagion; quindi nel petto 
Sentiam verso di lui, verso noi stessi, 
Ver» 1 simili a noi teneri moti 
Serger di puro affcito ; 
E se Uom dt lui ben' usi , 
E" gli saggio a bastatila ; e questa sola 
Scienza, porrla render d" Eroi fecondo, 
E la bel nodo di paee unire il Mondo . 
No» vi i Udo si inospito , e selvaggio, 
In cui questo non scenda 
DI benefica luce amico raggio: 
L' American feroce, 
Il nudo peguano, 

Il gelido Lappon portano anch'essi 
Della regolatrice 

Legge i dettami entro del seno impressi . 

I X. 

Ma pur (a) co» tanti doni 

duli ; the hanno sempre in al secondo Litro di Piifttr.dDr- 

hocca la Lesire di; Natura, io- fio nell'Opera de I. N. & G. 

noi primi a ^ di.t reggerla , poi- ed i! , Giudizio .anonimo (ma 

chi limitando di qua il corso che è del Infantilo) mll'Op^ 

delle ricompense , e dei c«- » del detto pnffeudorfio de 

righi , tolgono agli Uomini Off. H. & Civ. te. . 

eli [stimoli più efficaci , per (*>_La costituzione di Enti 

Muoverli alPeieeuzionedique- limitati, e la fiacchezza delia 

ita Lesa* . Si poitono vedere Natura a motivo del Peccato 

pu ciò le note del Bwbeirach or i B ina le fanno il soggettr. di 



Siam 
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US ODE SVLLJt R£UG/0K2' 

Siam soggetti ad errar; volle in.tal guisa 

Quei, che l'esser ci diede, : 

Che fossimo egualmente 

£ liberi in oprando, 
E capaci di pena , e di mercede t 
Quindi mista sovente A i 

Coi sagaci consigli ' ' ' " 

Progenie seduttrice ' t ~- 

Di colpevoli idee pullula in menWj ■ 
Che passati poscia a dare' assalto al. cuore, 
E raddoppiano unite il lor furore, 
£ nel duro conflitto 
In noi non vi è tanto valor, che basti 
Da vincer quegl' inganni, e quei contrasti ; 
Poiché guaste propaglni imbecilli;; ■ , 
Siam d' infetta radice; ai figli questa 
Il comun dei Viventi antico Padre - ■, 
Di mali , e d' impotenza 
Lasciò peccando eredità funesta: 
Si, noi soffriam dei suoi trascorsi il danno, 
£ costa il suo delitto il nostro affanno: 
Q_u.il chi fin dalle fasce 
Col Genitor già servo - ' • 

Ha coinun la catena , e servo nasce . 
Or di Natura , e di Ragion n* esalta 
Il magistero > e la possanza : ah folle 

questi Versi . Quando si fa 
lle.ii ione a queste due quii, 
inseparabili dill' Uomo , 

pamco latente dia corrutte- inclina al pravo VsfpuS 

Ja del di Ini cuore , che prò- dére l'Uezlo nel suo Libro De 

Viene dal Peccato di Adamo ,' clmcirdi Rat. & Fid.eà il Rai!*-' 

non vi è più che maravigliar-' seay nella Ditserfazione in 

ti della necessità! della Rive- fondo; ai suoi VìiotI di Ciro'. 

Iasione/ e della Grazia . Egli Cèrtissimo- è -poi i che mólti 

* certo, che ancor tra gli A n-- di essi' ne 'conoscevano , e' ne 

«eli; vi ers qualche- confusa confessavano i dannosi effetti , 

tradizione crea li pefcratr. ori- come 1' Eineccio ha provato 

gmale. £• celebre in ciò il va- nella .sua Filosofia Morale nei 

«odi Pandora. Piu.one .ie .ha' finti ' •'' 

delle «acce prese ( con.' egli 
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ODZ SVILA RELiGIOXZ' 
Chi fonda tutta in lor la .«ua fortezza, 
lì crede esser Virtù la sua fiacchezza ! 



Della (a) Ragion l" Impeto 
Oh quanto fu sconvolto, 
Ristretto, indebolito, e quasi estinto 
Dopo il fallo primieri Nei Bruti i stessi 
Con più d' accorgimento, e più di lena 
Nelle varie indigenze 
Sollecito, e fedele opra 1" Instinto. ... 
Del suoi diritti antichi 
Questa Sovrana imbelle t ■ 

Dopo quel dì funesto 

Oh quanto mal 1" autorità sostiene! , ■ 

Se spesso al par dei sensi è al Ver ribelle, 

Se rintuzzar dei contumaci affetti 

Il nocevole ardir medita appena, 

Tosto il vigor rallenta, 

Indi con quegli in smisti si stringe, 

Al fin lascia sedimi , e gli fomenta; 
„ Se a riflettere a forza ci costringe 
„ Sulle nostre sciagure , e i nostri errori, . . . 

■ „P« 

tal Sì potrebbe fare qui!- mente una prova dimostrativa 

the fondamento sopra I' urna- fortisiim* della verità dell» 

11.1 Ragione, e lasciarle in ab- Rivelazione , e della necei- 

bandono tutta la. hostra con- siti dell' Ajuto Supcriore , 

dotta morale , le non ce ne Egli c certo, che gli Antichi 

fonerò tanto noti gli abba- Sapienti, dei quali ameceden- 

jjii, i quali si toccarono leg- temente trancisi , detiderava- 

giermenre in altra strofa , e no in qualche maniera dì «- 

qui ti registrano ditrintamen- icr dalla Divinità illuminati 

te nei versi aopra deicrim . in questo contrasto, iu cui si 

<V iitesso Vile circa ■ perni- trovano i e gli strani assntdì,. 

cioii efl'rttl del Peccato origi- nei quali «si precipitavano 

naie j dei quali avendo in noi per mancanza di questo lume, 

tiretti una ttttimon ianzi sì con. si -porranno altrove lotici -gJi 

■vincente , pare stolteaza il occhj dei nostri Lettori nel 

non arrendervisi ; potendole- procreilo della. Po«ia> . 
ne ritrarre amo da ciò unica- 
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US t>DE SVLtU RELIGIONE * 

„ Per più miseri farci, e non migliori; 1- 
Se di un atomo solo sii' urto' frale, '. , f 

Che il concerto vital torba, o sospende, 
Ella soffre del par le sue vicende; 
Se in tante opinioni: erra divisa. 
Se' di tanti fenomeni , di tanti ' ; ' 
Allo sguardo, alla man palesi affetti, ■ , 

Più le ascose cagioni avida indaga-, 
E più resta delusa, e men s' appaga; ;ii ■;■ : .j 

Se non ha tanto lame ■ , 
Per distinguere appien, quando sìa retta ... ì,< 
Da Virtù nei consigli, o da costume; 
Se instabile, leggiera, ; ; : ■ j • ■ , 

„ Cade, s' atea , ricade ogni momento, '. r.i ; ■, 1: 
Fuor di calma non men nei veri mali,- 
Che tra quegli, che forma il suo spavento* ; :' 

Dei Settemvirl Argivi il saggio stuolo, .• ; - .( 
I Licurghi, 1 Soloni, e- tanti, e tanri ..■■<.■ 
Che il Mondo ammirar or mostri d' ingegno 
Chiamar suole, e di scienza, e di ragione. 
Forse vantarmi vuoi? ?.. .> ,-i ■ > ;., , 

Ah che sotto un esterno luminoso , , ., <'. , : r i , 
Di un' accorta Ragion sotto i velami , 
Sotto la scorza di un saper fastoso, 
Più prandi ancor , che d' umil Genio In seno- 
Si annidano sovente ... ■ ., ' : . 
I difetti del cuore, e delia mente. . .. . 
Questa è quella Ragion, su cui disegni '„ 
Che 1' Uom con fiero passo, 

Senaa che Iddio Io regga, e lo- rinfranchi ; ■. ■ ■ 
Le Vie del Cielo a misurar s* impegni i 

1 ■': • / . x i. ■; ■ ; 

Specchiati (*) in ogni età, scorri ogni- lido ; , ., 

- ■:■ -In , 

(a) Per restar ben convin- ra af M»ndo Pagano abbaodo-"' 
ti delle verità enuncine qui nato nelle me vie j e prima 
avanti , baita date un' occhia- dtlla pronta 1 gaz io ne del Vsra-i 



ODE SULLA RELIGIONE, isp : 

In cui giammai non giunse 
Assai svelato II suono 

Dei Decreti dei Ciel; vedi qual folta , . 
DI orribili menzogne 

Notte ricopre il suol; vedi tra mille . . 

Colpe, e follie l'Umana razza involta: 

Ah 1* Uomo in vano in sua Ragion s' affida. 

Se I' infinità Sapienza Eterna 

Col detti suoi, col sua favor noi guida. 

lì ohe! forse io mekfihgoj e d* onde avviene. 

Che gli Astri rilucenti, e la temuta 

Del Bosco Dodoneo quercia ramosa, . . 

£ gli umili virgulti,^ i fiumi, e gli antri, 

11 MemStico Bove , 

Anubl latrator, Dagon nuotante. 

Il cornifero Ammon, Venere impura, 

Lo sfacciato l'rìapo, ban dar divoti 

Popoli affascinati 

Vittime, Simulacri, Incensi, e Voti ? 

Slegue ciascun di sua ragione il Lume, 

E crede in ciò, che giova, o in ciò, che («me, 

O in ciò, che lo diletta, ascoso un Nume. 

X ti. 

Al sacrilego (a) culto 

Un torrente epidemico congiunto- 

DI 

gelo . Qui te ne fa il ritrarrò be corso . Un' Ode non per- 
le inottruoiità dell' Idolatri! C a ) La Morale non fu pon." 
<Iej rempi più remori alla di- ro migliore . Si procenra di 
>tn in Terra del Redenrore. dipingere vivamente, ma len- 
ii determinare la precisa Epo- zi l'alterazione dalla verità, 
ca dell' Idolatri! non è dite- guai era io staro del Mondo d' 
gno noterò in qneita piccola allori. Si conclude con la pate- 
oriera , Il più probabile è., rica descrizione del DiluvioUni- 
clie ella li» Antidiluviani; mi Venale, cine del cattilo or ri- 
qui ai 'abbracciano in. confuto bile , clic sì meritarono gli Uo-- 
tniti quei tempi, nei quali eb- mini colle loro scelleratezze 
I 



,|Jo ODE SVLLst RELIGIONE'. 

Di sorafi reità, a" od}, di frodi, . r 
D' incestuosi nodi, , '„: 

Ecco che il Mondo inonda appena adulto: 
Ecco gli irate a funestarla Terra .. I 

L' arti desolatici -, , . >; ' 

Di servitù, di guerra: . .-:■...;.-*. 

Sorgono ( a) le Cittadi In. ogni lato. . -,. -; 

Figlie più, che di affetto, . .. . .-: . \ 
DI timor, d' impotenea, e di sospetto. 
E 1* Uom dell' Uom nemico 
Col suo stesso rivai per sua salvezza 
Si strìnge ir) lega* e finge un volto areico;' f 1 1 l'>. 
Ahimè! già fino al Gelo il fumo ascende i 
Del mal profusi incensi ; 
Già del delitti atroci 
Fino al Regno di pace 
Il funesto rumor s' inoltra, e stende; 
Ahi... Chi vi è, che traxcien 1* Ira pesanre 
Del'l'unitor Divin! di sue vendette 
Chi fa , che sopra gli Empj 
Ei non rinnovi i giorni ! - . . 
Quando tutta sembrò già la Natura 
/, Tra !a confusione agoniiiante j 

Quando gli Abissi orribili, e profondi 

La 

CO Non [si pretende qtli.di si debhono attribuire a questo 
aderire all' opinione stravagan- cagioni. Se ciò non foi*e sta- 
te di Obbes , il quale pone , to , non ti tarebbeio jrabilite 
che il solo timore unisce gli tante ottime Leggi fondare 
Uomini nelle Società, panico- sull'equità, e mila recìproca 
lari Civili . Quanto . li è qui benevolenza ; anzi che verisì- 
avanzato , non è , che per, re- mìlmence gii Uomini C inso- 
! ninne alla corruttela della cievoli per Natura ) non li ia- 
rnaggi or parte degli - Uomini rebbero- mai uniti insjeiiie- 
d'allora : il che non. fa.-co- queito. è uu argomento già 
ffle «gli pretende , un caratte- ampiamente piaurito dai tnl- 
- re universale della Natura , giiori Giuipubblicisti ; e ne» 
quali .che rum-, dettane mai ad Annotazioni al Pope già luii 
essi Ifgge veruna di mutua istesto .si sono iatte molfe. n- 
aftez-ioue , e di sociabilità , e flessioni. .1 
<Jie aorte unioni politiche non ... , , ...... 
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La Voce Onnipotente 
■Dell' acque apri , che mino» Uscirò 
■A ricoprire ìl Suolo,- •■ 
£ ogni animai restò di vita priva 
Nel flutti del disteso in ogni lato ' 
Proselito elemento; 
Pria qualche dì recandosi mal vìvo . 
Tra i vortici , la fame , e lo spavento. 



Nè (a) del Caldeo, del Medo 
Immaginar ti dei, che mett profano 
Nei secoli phì belli, o roezi meno 
Fosse lo scaltro Greco, 
Il vincitor Romani . 
Volgiti ad Amaranta, a Pafn, a De!o , 
Gjra i tuoi lumi a! Campidoglio intorno, 
Vedrai di quante infami 
Deità mcsrruose , 

Gli stolti ador.i'ori empiono 11 Cielot . 

Vedrai tra le fumanti 

Viscere appiè dell' Ara i rei Ministri 

Le 

(a) I Greci , ì Romani, «nrìva irfanamente scotio a 
tatti quei p ,poIi , che ebbero quei barimi tpetfjcoli ilei Gla- 
ripmaEiOne d' il Inclinati , e di dinoti ; proeciirava rinfrancarti 
culti , caddero nelle medesime eoa supporre, che fonerò tta- 
abbominajioni, e talvolta mag. ti instituiti per ispirare cora^- 
giiri , e d'intelletto , e di rìo alia Gioventù . Molto più 
cuore . L' Ijtorie ce ne tono vi è da maravigliarsi in ton- 
a. banani! garanti. Fa irupt>- tidewndo il prodigioso nome- 
re, che i Greci , ed i Roma- ro delle più llrivaganti Deità 
ni ad onta di tanta coltura d' Pcegrine adottate d#lla t«- 
iegegno cadeuero in tante stra- perjtizione dei Rnnani j n a 
vaganze, e diwoltttezzc. Chi dalla icttuta degN Autori ■ li- 
Ao io dtfari iVRoumC Uefa* loioS , the »crisiero dalle «o- 
Giovmalt ì io »m u etreart te Ji Roma , il ritta* , qnan- 
■ la mi* fatua* eetl'tinn* dtt- to vi avellerò di patte la Po- 
li Vhcn ligli Ambili , io litica, l'Intereile, e 1' Ad^r.- 
wrt ft mntiri . Cicerone ii ; lione. 



I^a ODE SVìLLA RELIGIONE.' 

Le sorti investigare: ebri , e baccanti 
Sul Tripode gli mirai dentro il futuro 
Spinger lo sguardo, e presagir gli eventi 
.Alle credule Genti 

Con senso , o troppo accorto, o troppo oscuro. 

Né dagl - iniqui , e scellerati Riti 

L'opre son già diverse: 

Lo sanno il Circo, Il .Foro, e quelle Arene 

Vi tanto or.ror, di ranto sangue asperse, 

E quei Teatri , e quelle 

Alle Lede, ai Bacilli amiche scene. . ._ 

Tempo dìsrruggttor d'ogni memoria, 

Deh perchè ancor rispetti 

Gli Avanzi rovinosi 

Dei spettacoli crudi , o vergognosi , 

Mentre i Trofei della Vetusta Gloria, 

Degni d* eterna vita , 

Col dente edace a divorar t' affretti ? 



Ma (a) vi é fra tanti errori, . . - 

Vi e chi mi segna ardito 
il Portico, e il Liceo , vi è chi mi vanta, 
Glie un Popolo di Saggi 

Dot. 

(»1 F.' vano [' ima: ag in ar- 
si . che almeno ì V.'loo) nei 



tutto ciò si crede d'averne' da- 
rà nnVsulTiciente i^es nei ver- assai bene Li ristretto' 1 _ 
il. di questa strofa. In tutte ti qui poeticamente coloriti . 
l'istorie rilosofice, e partico- 
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ODE SOLLA RELIG10H.E. t$i 
Dotte Carte vergando ivi è fiorito. 
Ah! questi al Volgo lassa ■;...!' 
Ad ammirar bri nomi, 
Nè ti curar di lor, ma girar da, e passa; 
Che resterai deluso, 
Se da 't'unii si incerte ì lumi traggi. 
Nel Mondo intier chi pone un Spirto infuso , 
Chi una Sostanza, d'onde ogni altra emana. 
Chi una fiamma, che scorre In ogni lato, 
Chi due Prime cagioni produttrici 
Di effetti repugnanti, ( oh dell'umana 
Sapienza delirj luminosi, 
Quando in te stessa ti ravvolgi, e posi! ) 
Chi un fantastico Nume, 
Nume stupido, inerme, 
Che mentre dai Mortali impauriti 
Inni, offerte, e preghiere al Suol riceve, 
Immerso in un profondo- ozio beato 
Sulle Mense Celesti Ambrosia beve; 
E 1' inette (a) Materia, e non pensante, 

Tut. 

CO Egli i certo ; che ve- alle mutiate»! , e vicende , iti ' 
fmio dei Filosofi Antichi co- cui si fjtrowt egli è certo , 
no bue li cteaiioue [della ma- die per virtù propria non sup- 
leria dal niente, o almeno os- ponevano I» materia compo- 
plicitimente ninno ci Listi ò nente ii medesimo capace nè 
documento tale , che combini di moto, ni di pensiero! e 

.Verità rivelate. Si può anco ilio operante nella medesima, 
dire, che per la maggior par- ed ipmtaticameme quelli 
te non avellerò circa ilio Spi- congiunta. Questa Veniva chia- 
rito quell' idea precisa , che rame» te a fare la distinzione 
ce ne dì la Ileli B inne Cristi»- delle sue sostane , materiale, 
na, e che i Meraiisici moder- ed inm.t ra t , ehetclis sia , 
ni c' insegnano. Niente di me- se anci in quinti Jeronda Sos- 
no io non ho dubitalo d' as- tanzi vi considerasse" »l<uni 
»erire , che i suddetti Padani qualche m sturi di parli . Gif 
Filosofi coni idera siero la ma, Epicurei erano tra gli Antichi 
teria per non pensante i ira- gli ; schietti Materialisti • V 
perciocohS dovendosi intende- Anima del Mondo degli Stoi- 
re sotto nueito vocabolo 1' ci eri anch', essa materiale : 
.Universo Visibile , e sugne"" ma egli è certo ,; che anco gli 
' lì Stai- 
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!J4 flM SVltJt' RELIGIONE . 

Tutti posero eterna, e nioti conobbe 

Che creata ella fosse, e derivante; 

E alcun tant'oltre errò, tanto sconvolse 

L'ordine di Natura, ' - • 

Che al Mondo ìstesso i! suo principio tolse . 

Né creder già, the alcun dei Vati almeno 

Tra 1 mistici velami i! vero asconda; 

Vi troverai non meno 

Di tenebre, e di errori 

Tra canore follie notte profonda: 

Nè i rigidi costumi alcun m'estolla 

Dell'ozioso Socratico Drappello: 

Se a quei mentiti Eroi tolgo l'orgoglio, (a) 

D'ogni bontà, d'ogni virtù gli spoglio. 

" , ; ' Q»e- 
Stoiei ammettevano Iddio, che te considerar ti , io non. credo ; 
facevano un Ente supremo dis- che mollo giovamento potei- 
tinto dalli materia Mondiale, jero recare a! pubblico, o va. 
Non li ha qui in animo di lutarsi per molto solide , e 
caricare i nostri Leggitori d" virtuose le loro più belle , e 
allegazioni in prora dell' aper- più austere Dottrine, mentre 
le verità , e si rimettono al- ne spargevano tant' altre pit- 
ie Opere del Buddeo de A'hiìi- ne d'orgoglio , e di corrutte- 
ni, r> Supnstìtimty e molr' la . Vero è ciò non ostante , 
altre consimili. che i migliori tra i Cesari, e 

(4) Prima A' abbandonar tra molti altri, che furono al- 
lineici nota sopra gli Antichi la restii dei pubblici affati, se- 
Filosofi , dirò , che a ine non gnivano la Dottrina , e le mat- 
ti ignoto qualmente Scrittori sime degli Stoici; ma in quei 
accreditar issimi , patticolar- primi Cristiani, dei quali 1*1 1— 
mente in questi ultimi tempi , jiin ci lascio nelle Bue Lette- 
si sono ingegnati di esaltare re a Trajano quel tanto since. 
tino alle stelle Io Stoicismo ro , e vantaggioso ritratto > 
Fagano , e di mostrare la sua avvengachè pocn istrutti per 
convenienza con la Morale ci- avventura delle Scienze del se- 
vile , e con la pubblica,^ tran- colo, si ravvisano i veri Eroi, 
(juillttì. Pare che da ciò pos- che è vano l'andare in cerca 
13 inJursenc , che il mio ra- nel Poetico . Quando la Gra- 
Eiocinio non sia ben fondato ( zia forma dei perfetti Cristia- 
na qui si tratta di Massime ni , fa degli ottimi Cittadini , 
concernenti la Religione, non stringendo sempre più quella 
la Società; e quando rhe que- scambievole fratellanza .che i 
tu ancora voglia precisameli- l'Anima d'ogni Società." 



ODE $VU*4 KEUGIOliE. ijj 
Quello a Cacone 11 suo morir fa bello : 
Questo il Cinico sordido e sprezzante 
Tranquillo fa nella prigione errante: 
Questo dì At.emi.al Martire Pagano, 
Quando alle fatìbra la Cicuta accosta., 
Nel momento tata! regge la mano. 



Valle (") Contrade; voi, voi Lidi ignoti 
Al navigante antico, 
Ditemi voi, se al roen celate in seno 
Un popolo meri folle, e delirante, 
O più Religioso, e più pudico 
Tra 1 nudi abitatori 
DI quelle spiagge a libertade amiche, 
Vuoti di fasto al par, qumto d'ingegno. 
Forse, chi sa? vi signoreggia anfora 
Della non guasta, e semplice Narura, 
Di bella pace, e di Saturno il Regno. 



(d) Questi allocuzione' in- 
dicizzaci li Popoli delle nuo- 
ve scopone ti fa qui , per ci- 
leni parimente servito 1' Au- 
tore dell' Urania di Un* altra 
simile a laro diretta , colla 
qnal nioitr» ironica mente d' 
interessarsi nel lor cattivo de- 
stino , * motivo di ettere c- 
glino nati in tali Religioni , 
the gli conducono ne cenar iV 
mente alla perdizione . Di 
quello , che qui ti fa vedere 
rie! loro culto , c dei loro 
mi turni (per la maggior par- 
te) ti vedrà quanto stano ine- 
sculabili, anco considerando i 
lumi della Ragione, e i do- 
veri della Natura , e quanto 
pòco qucici foli servano ad 



etti per la loro condotta , 1 con 
eludendosi , che se conotcono 
qualche virtù , qiicjtoè, quan- 
do l'udir vi si unite*. E' vero , 
che' il Locke hi spinto un po- 
co troppo avanti il suo ra- 
ziocinio tu i Selvaggi , cre- 
dendogli affatto privi della 
Ragione , o almeno dì ogni 
nozione di legge Natuialc . 
Non ti vuol qui dir 'questo. 
Si prende P Universale , e eiè- 
a motivo del mal uso , che 
fanno dei loto lumi dati loro 
dalla Natura. Nel retto il JLo- 
cke sbaglia anco in fatto, co- 
me ha mostrato ìl Lafitean , e 
altri , ed in queste Poesie ai 
è gii altrove combattuto il 
suo «sten».. . 
1 4 



&D£ SVLL^i &ELIG10HE. 
Ah cfiè iti van mi lusingo). .. Ah ch'io vaneggio! • 
Tra la Turba vagante in quei rimoti . 
Cavernosi tugurj . ,. • 
Sotto l'ispida pelle, altro non veggio, 
Che ree voglie, ozio vile, odio ferino, 
Che sciolti da ogni fren talami impuri, 
Folle Culto, empia Fe, cruenti Kitij 
Talché In quei Lidi appena 
Un debole barlume 

Di un'utile Virtù splende, e balena: , ..~ 

•-. XVI, 

Or che più mi vuoi dir! vuoi che {a) ramingo 
Teco ad altri sentieri innoltri il piede, . 
£ d'inferma Ragion, da Dio non retta, - ■■ , 
Siegua a spiar gl'instabili consigli, 
Le capricciose vie, gli oscuri lumi, 
Volga le spalle al vero, e a lor m' appigli 1 
Oh te deluso ! ... oh per guaì torti calli. 
Dagli Indocili tuoi vani pensieri, 
Quai sfrenati destrieri, 

Guidar ti lasci , e non ne senti affanno > . < ■ " 
Nè mente poni al precipizio eflremo, ' . 

.Ne' 1 all' ime dirupate orride valli, 
Ai lacrimosi, e tristi 

La- 

<«> Da taire le già peste lettemi* conseguenza . coma 
premesse la conseguenza vie- peni inevitabile di aver chia- 
ne da se stessa ini mediatimeli- so gli occhj alla Verità in 
te , ed è Ji necessità , che Io mezzo il tanca luce, ed è qui 
Spiritò trovandosi poco sod- inseriti per contrapposto ai 
disfatto di tutte le strade , principj dei Deisti , elle len- 
che ha fin qui scorse della so- dono in somma ad abolire Cul- 
la Ragione , e della Legge dì te l'impressioni d'ima viti fu— 
Natura, si getti in quella del- tuta , a dispetto dei loro veri 
k Rivelazione per trovare la iateressi , come osservarono 
'Verità . la minacci] , che qui già Arnooio , ed in progres- 
si fa a questo. incredulo , non io Pascale , ed Arnaldo, e I* 
è lanciata a caso, e poeiica- isiesso Juriea Proteieànte. 
mente ; viene anch' «ssa per 
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ODE SULLA KEL1GWHÉ. ÌJ? 
Lsgtii del cupo , e non sognato Averno 
In Poetiche fole , 

Dove gli audaci a strascinar ti vanno! 

XVII. 

No, non (a) creder, che inulto 
Laici il vindice Dìo di tua baldanza 
Il temerario insulto. 
Ti dirò, se noi saij quanti nemici 
Quella, che spregi, gloriosa Insegna, 
Quella Croce domò: sappi che in vano 
Surser da cento lati a farle guerra 
Congiurati ai suoi danni 
Forti del par, che rei , mille Tiranni: 
Più le tur contro teso 
Insidiose trame, 

Più la sua gloria, Il suo potei distese j 
Più 1' empietà fe' strage 
Dei difensori suoi, 

Piti le crebbero i figli, e pi 6 gli Eroi; 
Più furibondo incontro a lei si mos-e 
II regnator d" Averne- , 
Più tur vanì i suoi sforzi, e fur delusi: 



(al Si é stimato a propri- qut l'Europi rtvfre . Dalla 

silo di «porre in un Epìlogo lettura dei versidi queita srro- 

tYYVIbnTVelV* Reagitine za'd^Boi^rJ rewittiva . II 
Cristiana. Questo compendio Grozio , e PAbbadie nei loro 
accompagnato da qualche sor- nini Trattati »i (fino bene ser- 
re di energia , può imprimete , viti di queiia Prova in dimo- 
re vole della di "fri Divinità da' vederti ^l^SiaL*;"* P 
incontrastabile. Si è qiii col- Autore Francese ultima ni enti- 
locato eziandio , per ribattere tradotto dal Sìg. Canonico 
un' «pressione maligna del no- Guerrieri in Piacenza eoo ls 
stro Avversario, quando r 3r * beile annesse Dissertazioni. 
Jando di Gesù Cristo , dice ' ' 



Vj* ODE SVLLU KEL1G1Q1{£* 

Né rimase altro a lui , che la sua pena , 
Un disutile sdegno, e un'odio eterno . 

X V I I I. ' 

A! fin qual, Vincitor d'ogni contras», 
Turbine Aquilonare , 
O qual, cui tutto cede, ? ■ ■ 

Torrente impetuoso, 
Ogni argine frapposto, ogni riparo 
Ruppe, abbattè, disperse; 
E sempre minacciata, e sempre invitta 
Trionfante, e Reina in ogni Iato, 
Anco nel cor de' suoi nemici ìstessi , 
Con sollecito piè la via s' aperse; 
E quando in altra Età l'Antenna Ibera 
Gli sconosciuti Mari, e la feroce 
D'i Gemme , e d' Oro Occidental riviera 
Investigando corse , 
Ella fin là coi suoi trofei trascorse: 
Talchi se in quattro lati il Suol tu parti, 
In ciascun v' è chi questo 
VessHIo Onnipotente umile anfora, 
Mentre dei falsi Del gli avanzi rosi, 
Genio rintracciator d'opre vetuste, 
Dell'Artefice amico, ' 
E sprezzator del Nume, 
Tra le ruine curioso esplora. 
Né con la forza a trionfar s'accinse; 
Né con l'esca ingannevole e gradita 
Di un amico piacer, qual fé 1" astuto 
. Odris'to espilator , ma con la scorta 
: D'incorrotta Virtù da! Ciel discesa, 
Ma con quella soave amabll Legge, 
Che all'Umano saper parea stolteaza, 
Che tu schernir non temi, il Mondo vinse 
Che sotto il suo Divin placido impero 
In breve giro scosse 
Delle vecchie follie l'error primiero. 



ODE SVLLuì RELIGIONE . 



X I X. 

Eh oh qual (a) Legge , oh qual fonte , oh qual Coleste 
D'ogni bontà, d ogni virtù tesoro, 
Agli Umili , al l'olenti, 
A ogni Sesso, a ogni trade, In ogni Cima, 
Scorta, sostegno, e luce 
Allo spirto, alle membra, al cor ristoro.' 
Teneri, obbedienti, ossequiosi. 
Innocenti, sinceri, ed indizili, 
Ella e, che sola insegna, 
Al Creatore, a Quello, 
Onde siam ciò, che siamo, 

A tributar gli affetti, , , U. - 

Scoprendoci non meno, i 
Com'Ei di sua Natura à giusto e buono: , ■ 
Da colpevole man gli offerti doni, ( ■ , j 

Le Inutili sembianae . .. ... .. . 

D'un' esterna pidà d' alma macchiata , • i 

Col donatore abhorra, odj , e rigetti f . , ... -, * 

In socievol nodo ." 

DI leale amistà gli amanti fieli 

Tutti serra tra lor : Pietosa Madre 

Tutti gli accoglie al seti: li chiama aparte ..' f 

Tutti del beni suoi: vuol, che 4 vicenda 

a 

(*) Non è un debole ir- dczzi dì tutti qnestì doveri 
((Omento , per rigettare tutte insegnatici dalli Religione, tu- 
ie cavillazoni dei Miscreden- perìotinente a tu t toc io, the la 
ti , il due in breve un' idea Natura possa svelarci . Si ri- 
convincente , e reale delia su- battono nel tempo iste! io al» 
b limiti della Morale Erange- cune esche temerarie, del Pot- 
ile* ! e questo è ciò the si a- la Oltramontano , the ce li 
d empie in questa strofa, limi* Vuol Ut passare per odiosa, 
tandoii principalmente ai car- e che ardisce avanzare ,-■ che 
diiii della Legge , cioè all' ìiiio gradisce li vxrtk , i n'» 
amote di Dio , e del Proni- i Sugr^éj , e che- non può 
tuo, e facendo vedere li gran-- .essere onorato da aitano. 
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1^0 ■ ÒDE RELIGIONE., 

Si soccorrano inslem: che l'uri nell'altro 

Ami, rispetti, ammiri, . 

Non la condizione , e la Natura , 

'Ma i bel fregi di erede e di redento,' ■ " _ : ; t 

Immutabili sempre in ogni stato; 

E la Regale impronta 

Della comune in tutti 

Scolpita in petto immagini del Padre, 

E il bel vincolo vuol , che in Ogni lido _ . , , 

Si stenda anco lontano 

Sul infedele iscesso, e sul profano: 

E nel Regno d'Amor di pace amico, 

Abbian tutti un sol core, un'alma sjla, 

E rimangano ignoti, e vergognosi ' ,/ -~ 

I nomi (<i) di vendetta, e dì nemico . '. ■ - 

Della gran Legge in questo 

Doppio Amor si racchiude 

Quanto ha di più sublime: al pari ancora 

Tutto è Divin , tutto è perfetto il resto : 

Né sterili Precetti 

Ella ci detta sol: forse, e coraggio, 

Ci porge ad eseguir: nei mali Eterni , . 

Agli Empj minacciati 

Col terror salutare 

Ci ritrae dal cadere: e se pur costa 



(a) Se il noitro Scrittore stianeslmn ; inserì nella sui 
malignante avejse artsmamcn- 2aira il Slg. di Voltaire , -del 
te lètti , e ponderati i due qnale Autore egli verisimil- 
bci versi , che sulla Morale mente avtà una piena Boti-. 
Evangelica , particolarmente zia , non l' avrebbe taratte- 
per ciò , che appartiene alla rizzata per dura & odiata co- 
fratellanza , che viene preacrit- me in più luoghi della sua 
ta dalla medesima in riguardo Poesia. Ecco i veni «oprac- 
d'' (uni i professoti del Cri- ceri nati. 

Ctt hy, j«/ de U Ttrrs ttnrt*nt Iti miiirli 
Vii Mentis atttadrii fait a» ftugle iti fttrt . 
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ÒDE SVILII HELIÓMN*.- «4* 
I! pugnar qualch' affanno , 
Il vincer qualche pena, un premio al fine 
DI perenne piacer ; d' immensa gloria, 
Che di vita migliore in sen ci attende, • • 
La Battaglia corona, e la Vittoria; 



Dì Palestina («} un tempo 
Sulle fertili spiagge 
Di questi di felici, 
Di Legge cosi bella, Alba foriera 
SI mirò balenar tra quegli allora 
l'opoli a Dio fedeli, al Cielo amici : 
In quel Tempio, in queir Arca, in quei Profeti, 
In quei l'orienti numerosi, (b) in quelle 
Segnalate Vittorie, in quel sinceri 
Illibati costumi , in quella Fede 
Inviolata , e pura , 
Da superscrzi'.m libera, e sciolta, 
Abbozzato in figura era il disegno 
Dell'Immenso splendor ilei nuovo Regno: 
K noi , noi fortunati 

l'in d'Abram, più d'Isacco, e di quei Unti, 
Che attesero, ma in vano, i di beati, 
Cui di veder non fu permesso allora 



(a) Ciaicun sa , the tutu zione né di petsone, né di 
la Religione Giudaica non e- tempi , colla sua, solila irreli- 
t.t , che una figura della Nuo- giosiià , e confusione, ram~ 
va Lègge . Tanto si accenna funi mur l'ti'tlavigt . JEcco le 
in fuetti (irofa coerente in e ii- parole colle quilì ardisce ca- 
ie a quanto ti è detto nelle rateizzarla . Ah che Lidio a' 
àire precedenti. Israele tapev» ben anco far 
Ci) Si è aurora farri que- trionfare il suo popolo , quanv 
sta descrizione ad effetto di do. i suoi delitti non merita- 
(ontrapporla al falso ritratto vano la tervitù in" puarjiorie ; 
della Nazione Giudaica fatto né questo punto d* istoria ha 
dall'Avversario senza distili- necessità di prova. 
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ì A X Obè SVLLJ. RttlQiQKE * 

L'adempimento intiero * 

Dell'Opra ancor non maturata in Cielo 

Già da secoli , oh . . . quanti! 

La rìmiriam compita:^ --■ .1 .- V .i-, 

Veggiam sciolti gli Enimmi , e rotto 11 vela 

Del Benefizio Illustre, <-.- !'•■:• r'.' 

Del già di Grazia dilatato Impetf«-5 vi;..,-,.. 

Della nuova alleane*' ■ 

Tu sol non prezzi il dono, .i.yis 

E sul!' instabil base - • ■- 

Fondi di tua Ragion la tua sperane*: 

Che! tu sol mi rammenti 

Israel disleale, 

.Privo di libertà; vile, e spregiato, 
E le sue glorie invidioso taci [ r. 
Ah! ne! disastri sUoì, nel suo delitto; 
Perché non leggi ancora 
Espressa la tua pena, e H tuo reatoj? 

XXI.'., ■ ('-,.- 

A contemplare or meco . ( .- 

Vieni il Teatro immenso, e la struttura 

. Mirabile, e sublime, 
Che i' Universo intiero, 
Che agli sguardi dei Saggi offre Natura: 

: Vedrai, che tutto obbediente adempie 
L'ordine a lui dai suo Fattor prescritto, 
E rimprovera audace il tuo delitto r. 
' Quindi nel tempo i stesso ■ ', - . t 

'* Meglio potrai dall'opre " 

L'Artefice scoprir: quella Vegtiante- "*- 1 ; 
■ Semplice, universa]-, perfetta, e sola 
Prima Cagjon,che il tuo Lucrezio ignora: 
E eh' lo nei Carmi tuoi , figli di cieco 
Democratico orgoglio, ■ ' 
Comprendo assai, die' non conosci ancora. 



ODE SVILA RELICIQÌiE. tQ* 

■ ■ XXI I»' . • .•• '. 

Vedi (*) nei Vuoti in infinito estesi 
Ai cenno Onnipotente . . 
Soli brillar di viva luce accesi : 
Non s'urtano tra^or: vaganti a caso 
Non van, non sulle Volte luminose 
Immobilmenre appesi 
San d'un salido Clel: dentro ì segnati 
Spazj quasi librandosi sull'ali, 
Restart sull'alte vie fermi, e sospesi, 
Forse per recar lume a Mondi ignoti, 
Se finger lìce In qucll' immenso Vano 
Altri Mondi, altre Terre, altri. Mortali; 
E benché a noi. si tnosttin vacillanti 
Nei limiti prescritti , 
Non però son men fissi, e men costanti; 
No, non temer. Nlun d'essi sprigionato 
Da lungo suo riposo 
Con più libero voi solcando a nuoto 
li seri dell'ampio Vuoto, 

Ten- 



t*> Non dee («care stu~ ttt a ciò ti è d bh irati vatnert- 
port, te dovendoti qui enu- ir qui rtpoinn 1' opinione 
merare le meraviglie visibili della pliyiliià dei Mondi; ma 
della Natura, «per • egueu- tutte quelle licerne debbono 
ia entrate ancor nel ■S'.::i-*\a estere considerare tenie prò- 
delle ine Leggi mcrcauic'ie, .torti d' immaginativa poetica, 
quetro ti faccia coi principi « di tempi ioi jpotr». Si w- 
del Si ite ma Mevvtcmiaooi ito- rebbeto eiiandi» a.-fattp oraci- 
perciocché non ti è poiro nìcn- se , te non avelie penilo ciò 
te , che non sia intieramente recare dell' imperfezione all' 
conciliabile coi Dogmi della intelligenza delle Teorie ri- 
Chieta , e eolle Verità rive- prette, edalle quali tuite ton- 
iate. E* vero che questo Si- RÌunramente non si pretende 
stima tuppone il moto della in fiuc altro , che di trarne 
TeTra , il che apparirà ancora deli' ammiraiione maggiore in 
dal concetto dei veni delle contemplando tante grand* o- 
autteguenti Strofe, e che ol- pere dell' Onnipotenza Divina, 
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Tenta di vaìicar «uovo sentiero, 

O disciorre, 0 turbar t'Ordii: primiero: 

Mentre l'un l'altro attrae, nasce il concerto, 

Onde ciascun nel suo confin si tiene, 

E si regge a vicenda, e si sostiene. 

XXIII. 

Sìegni, e gli altri portenti in ogni lato 
Della sublime Regione indaga. 
Agii erranti Pianeti 
Da instigatrice Iena innanzi spinti 
In dritta sempre e libera carriera, 
E dal Sol, che p. J ì attraggo, e gli colora 
Per calle obliqua a circuir costretti, 
Or solleciti , or pigri, or lenti meno, 
Entro il confin della prefissa Sfera , 
Mira qual doppia opporrà arcana (n) Legge 

Con 

(*) Certamente che non sì Clark in queste brevi paro!»: 
porrebbe nui giungere a reo- Ecdixt maio , jao lapis in fun- 
dersi intelligibile su II' Armo- ila circUmaBiu , dum meta sua 
nta, e Teoremi dei moti Ce- [r</)t(tili a centri) recedere ca- 
letti, senza spiegare con pre- natur , funicolo antera cìnti- 
eisione le due differenti for- nur retrahitar, ne avitet, cir- 
ze , ebe vi concorrono, e (he culata descriùir . A maraviglia 
(embrano essere stare caratte- espressa sì trova parimente 
rizzate con bastevot cliiarez- questa similitudine in un So- 
za in quei versi : tynal nella netto del Sig. Marchese An- 
fionda tuoi ec. Potrà chi leg- toniti Lomellino , di cui ser- 
gc confrontare da se mèdcii- vira qui trascrivere li terzi- 
1110 se corri spimi 0110 a quan- na , che fa a! caso nostro , 'e che 
to ne scrive' nelle sue Anno- non può mai a bastanza lodarsi, 
razioni al Newton Samuello 

guai «"» tutta fionda aUcrcht gira , 

Ip'^'d" IT" l ' m * 

Questo Sonetto è accompagnato signi Matematici del nostro tem- 
ila altri tredici , che questa dot- po fece , per ispirgarc tutte le 
tùeinio Cavaliere, uno dei più in- Teorie dei c«si Celesti te* 
tbn- 
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ODE SULLA heugiotie, itf- 
Con simmetria ma tari gl iosa , e rara, 
Nell'Orbite ineguali il corso regge; 
Qual nella Fionda suol per l'.Aer vano ! 
Lo scelto sasso, che scagliar destina, • 
Mentre per dritta via volo spedito 
Prender vorrebbe ardito, 
Tener nel Cerchio, e ritirar la mano. 
E con non diseguale arte stupenda 
L'argentea Luna anch'essa 

Dalle due combinate stimolanti ■ : " > 

Cagioni, esser vedrai mossa, e diretta; ...... 

Poiché mentre l'impressa 

Virtù la preme, e la trasporta ir.nant!, 

La Terra, men del Sol da lei remota, 

Dal foco dell'Ellisse a se l'affretta, 

E quindi awlen , che in tortuoso, e breve- 

Rentier guidata, inrorno a noi si rota; ■ ■ '* 

E con pari armonia gli altri Minori ' ' - 

Globi tentano sempre cscìr di segno , 

E sempre attratti son verso 1 Maggiori;. 

Talché mentre tra'l duplice conflitto ..... ., .. 

Alternamente combattuti stanno , 

Non rimangono immoti, e -neghittosi-. 

Noti corron l'alte vie liberi, e sciolti ■ 

Non s'immergono a piombo in sen dei primi J 

Ma l'impulso dì quei, che- a se gli hai volti,. .t 

Nel, dall'opposto forze a lor prescritto, 

Ellittico cammln seguendo vanno^ 



Coniò if Sfatemi Nevvtonìa- eiscr più arto a far ravviare 
no , e più volte hanno 3ÌÌ i Prodigi dell' Onnipotenza, 
veduto la pii!i!i!ici luce con quanto il .lare un' occhiata ri- 
gran decoro del nome Italia- flessiva .\d. e,- atfr* 
ao. Nel rimanente nulla può Ottimamente il Sig Voltaire.. 

Qui tei ibìtls inni hnux , qat' tatti Ami e putii 
Vili * cri viritix Àcat tilt tu eelairii; 
Ovi inni li ititi dei Dieux hìn ili te tnrfs rHtrtld 
L'isftif imih unta la viìx de l'E/craii. 
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E coi suo! i-aggi il Portato*, del .giorno-, 1 '. 
Che tien soVranó impero . . 

Su i Mondi gravitanti., 
Attratto anch' ei da tanti , 
Né svelto mai dal limite primiero, 
Coi raggi suoi, con quel perenne, e vìvo 
Splendor» immenso, onde quei primi tnve.'te, 
! secóndi di luce orna^ e riveste * 
Quei minacciosi istessl Astri criniti 
Che più dì rado miri -, 
Che recano terrore a! Volgo ignaro, 
Non erfan senza frenò, e meri ristretti 
Vagano, è ver, ma in regolati giri, 
l'oichc (a) l'urto movente eccede il peso, 
i, Quindi corso nari più retto, e più disteso. 
Né già stupir ti dei, che regni in tutti, 
O slam Pianeti, o Soli, 
Anco nel Variaf tanta costanza: 
Più resterai sorpreso 
Nel risaper, che le .Motrici rote 
Son del Concetto intier, non vaile é molté^ 
Ma semplici, ma poche, 
(Oh del Fabbro Divin virtù possènte!) 
E facili a scoprir Mole, e Distanza^ 
Forse, qual suol dei Vati 
L'immaginante Turba , io questi Carmi 

Fò 

(<0 la ripone p« col le tttifm , la jhì tìantt» fttf 
Comete abbiano una dìrezio- tur, tnsrmittr ixc entrila . 
ne alquanto il [ferente dagli diaus leggìi Jlet , anjut hit- 
altri Pianeti, progredendo più jmmejli Piante» afftlUtur Ct- 
retrlmentej e,l in ' ilo' Ellisse mira. SÌ è .procurala! pO!- 
moltn più lunga , si troverà libile nei due veni contrai. 
a_iai bene espressa nelle le- segnati esporla ancor qtft eoa 
guenri poche parole dal Clar- ógni chiarezza., seppure non 
ikéi Qiitd. ii amen mutui ci è andato fallirò il disegno, 
fts)taHi, )*m mmium mn!-. per esserci in tanto poco ri- 
tKBi txctsstrit vimrra-eìtatìi , tiretti. 
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. ObE SVIM RELIGIOH.E. 147 
F© ingiuria a! Vero ! ah no !.„ Quel Genio illustro , 
Che in riva del Tamigi ebbe la cuna, 
Tutti già di Natura i più nascosi 
Adiri penetrò: squarciò quel veto, 
Ond' erari prima involti i suoi Misteri J 
£ l'Occhio ammaestrato or senza tema 
L* interrili nabil Peiago misura 
Degli azzurri Sentieri, 
E tra quei vasti , e rilucenti Globi 
Senza rischio d'errar passeggia in Cielo. 

XXIV. 

Or I' Aere sottoposto 
Con le pupille attonite trascorri . 
Forse in tanto Splendore, onde sovente 
Dei Malvagi a terror tutto fiammeggia, 
Forse in tanti Fenomeni lru pendi , 
Forse nelle volubili Stagioni 
Reduci sempre, e variate ad arte , 
Quivi Iddio non-M scopre, e non lampeggia ( 
Quel disordine istesso , 
Che ne turba il s e ren , poscia è fecondo 
Dei benefici influssi 
Di ubertose raccolte . 
Di Provvidenza i figlio, 
E da senno deriva, e da configlio . 

XXV. 

Ma i prodìgj perenni, e luminosi 
Della non stanca mai Destra Divina 
Più oltre ancor ss ravvlrar tu brami , 
Gli sguardi al Suol declina: 
Vedi al suon degli accenti 
Del Provvido Motore, a quell'impulso, 
Che la Materia inerte 
. -Dal suo Voler ricéYe , - 
Correr gli atomi a volo ad abbracciarsi , 
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Attrarsi, unirsi, ed intrecciarsi insieme ; 
Onde oggi i organizzato in mille forme 
Ciò che Massa indigesta era, ed informe. 
Dì Plastica Virtù, gli-sforai (ignoti 
L'Anso, quanto che vuoi, finga, e rammenta- 
lo so, che sonda Dìo questi' Portenti. 
Con maeflria sublime i 
A formar di Natura i ber lavori, 
Già modellaci prima ' eternamente 
Neil' inesausta Creatrice mente, 
Ei le dì varia mole, 
Le non di peso, e di figura eguali, 
Le tra se somiglianti 
Dei diversi Elementi 
Parti accoppia, modifica, dispone, 
In mille gruppi, in mille guise annoda, 
Che miste ip un producono i Tesori 
Di specie differenti. 

Onde è ferendo il suol d'ogni Regione; 
E i mulriplici innesti 
Servono ad eseguir le prime istesse 
Leggi, (chi'J crederla?) dal Grande Autore 
O di forza, o di moto in nitro impresse. 
Oh Inìmitabil Sapienza eterna! 
Oh fallaci , e fantastiche speranze 
Del chimico sagace , e bisognoso! 
Allorché suda indarno, indarno aspira 
Dei composti più belli 
Spiar le fibre, e l'artifizio ascoso s 
E ricopiai' le fulgide sembianze; 
_Ni in fin ritrae dal temerario vanto 
Altra mercè, che rintracciar con pena, 
Che l'ingegno dell' Uom non giunge a tanto. 

x x v 1; 

Forae fu) dubiti ancora, ancor travedi? 

■ Pen- 

in veggenti o taorc npere no 
raviglioie, che per ogni pai 



, te 1* Universo ci preseti! a ' 

- vanti gli occhj , il' uni. prò' 

- Wilenza *uj>erìore vegliente, 
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Pensi forse, che ancor che Borea freme 

Pissipator delle più dense nubi , 

Cui s'oppongono in van nel suo passaggio 

I nerboruti faggi, i lunghi abeti; . 

O il tremolante seno 

Dell'Onda Increspa un Zefiro soave , 

Che Sburrando dolcemente spira, 

E con scherzo innocente l'odorosa 

Chioma del vaghi Aneinoti dipìnti, 

Delle Viole scompigliando gira; 

O la fiamma racchiusa entro le cupe 

Viscere del Terren l'agita, e scote i 

O di efimera luce, sfolgoranti 



regolatrice J Questi erano i ni j e al Caso opere tanto 
sentimenti, cai quali t" cipri* stupende , quando che egli, t 
meva Cicerone circa ali' in- con molta ragione , credeva 
fluenza della Divinità nel re- non poter fermarli da quella 
B ol:iin*nt<j dell' Universo. Egli carnale combinazione di patti 
è indubitato, che in Socrate neppure il più . miserabile , e 
appreso piatone, ed in moiri rusticano edilizio. Socrate rì- 
altri Filosofi antichi, benché spandeva al tuo Antagonista, 
privi del lume della Rivela, che se egli nnn sapeva ravvi- 
stone, vi ii leggono dell'ei- lare questa Provvidenza , di- 
preiiioni eziandio più lumi-- Veniva ciò più dalla pravi! ì 

j più illustri Filosofi su que- paté l'Animi era visibile , ben- 
sto punto c;li Epicurei con vo- ch£ regolasse ella Sola tutta 1* 
ler tutto ridurre »! Meccani*- Economia Fisica , e Morale dell' 
modella materia, ed al Ca- Uomo. Considerati attenta- 
to, fondandosi eziandìo so- mente da un Uomo raglonevo- 
pra i disordini Fisici, e Mo- le li prodi';;!, che *> Osservano 
rali, che si f cordono nella nello spettacolo dell' Uaiver- 
Naturi, e sul non potere essi jo, è facile il far passaggio 
ravvisare per (al motivo chìa- ( congiuntavi l'Idea della Giu- 
ramento gli effetti di questa irizia , Attributo inseparabile 
Provvidenza Divina. Cicerone dall'Ente Supremo) il far, 
più che ogni altro non sape- dico , passaggio alla Prnvvi- 
va darsi pace, come i Mate- denza Morale , ed in questa 



Seri. 




Vita, e nell'altra. Tanto ta- 
li } ce- 



iSO ODE SVLt^i RELIGIONE . 

btrìrcljnsl attorno a noi Fochi vaganti, 

Opra del Caso sia > No: tutto è retto 

E con proporzione, e con disegno: 

Nulla vi è, che non s?gua 11 sbo destino; 

E ristessa immutabile Cagione 

Fertile sempre in maraviglie nuove, 

Senza cangiarsi mai, cangia l'effetto. 

No, non si desta mai ftagor tremendo, 

O mormorio leggiero, 

Se dell' I itti er dall'armonìa discorda, 

Se Iddio noi vuol col suo possente Impero: 

E se pur di Natura oltre l'usato 

Corso talora il suo poter distende, 

Lo sorpassa in queìl' opra , e non l'offende, 

XXVII. 

pi tant' opere eccelse, 
Di un' armonia sì bella 
Tutto a spiare il corso, 
Pria che tu lasci il Suolo, 
Al Regno vegetabile discendi. 
Quando s'Impoverisce, o si riveste, 



(e vano «si ponendo delle Del- 
ia inferiori vegliami su gli 
Uomini, e destinate ad «pi- 
rat loro dei sentimenti di Vir- 
tù, e rli Oneità. '-'vero, che 
lo «end ere con precisione gli 
effètti dell* Provvidenza con 
una Giustizia, o mercede di- 
itributiva in un'altra Vira fu- 

eguaìmentc uniforme, oè «en- 
te da ansili, e da ipotesi. Im- 
perciocché- F"r una parte si 
trovavano in . «.Iti in un pela- 
sti gMn<h Articoli per 
iiii'jr..i.b™ la tradizione co- 
ni.mc, dalle fantasie de' poeti. 



e fatte più gnnJi dai loro 
proptj delirj, di molti dei qua- 
li li è ragionato alla strof» 
X. e dall' alita non trovavano* 
dectlivedimoitrazioninella Ra- 
gione ,e neHaNaiura, per fon- 
darti ren certezza J' insegna- 
mento di uno stata futuro, o 
di premio, odi pena . Non pote- 
vano pertanto, che Iraneol jrefra 
queste tenebre. Quindi ne avre- 

dell' opinioni tratte dalla deità 
Ragione, tua nondtRli Oracoli 
«n'iti, provenienti da una iti- 
veiazionc Divina , e, quWian- 
«ora che Trionfassero da per tutio 
1' Accademia , e io Scetticismo 
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ODE SVILA HELIGTOÌiE. 
D'uni Divina economia profonde. 
Delle cure del Ciel 1' ordine apprendi. 
In vau Scagion gelata, 

0 cruccioso Aquilone, 

Agli umili virgulti, alle ramose 
Querce lacera il crine, i frutti toglie : 
Con corso inviolato 
Al variar dell" Anno 
Nelle tenere piante, e nell'annose 
■Torna l'onor delle perdute spoglie, 
£ sull'inferme aride braccia ignude, 
Col primiero vigore 

1 delicati frutti 

Torna di nuovo a presagire il fiore . 

X X V I I l 

Che- te la Terra intiera ormai trascorsa ^ 
All'Ondosa pianura 
Volger vorrai le ciglia, 
Vi scorgerai guizzar paga , e contenta,, 
Nè mal con salto ardito 
Dell'umido confin passare 1 segni 
Del popolo Marino 
La notante famìglia; 
E l'istesio Ocean dentro al stKfc letta, 
Senza sortirne ad allagar la Terra, 
Al comando Divi™ fremer ristretto: 
Tutta, in fin la Natura obbediente, 
Il Ciel, l'Aere, la Terra, il Mare istesso, 
Ognlanimale o timido, o feroce , 1 
Benché di senno privo ... Ah tutto , tutta 
De! Maglsiero Eterno 
Compi* gli alti disegni , ode la voce, 
Tu sol con reo consiglio , 
Imitator della Titani a prole 
Baldanzoso ti opponi al tuo Signore,, 
E fin presso alle soglie luminose 
Del Penetrali Eterni 

K 4 
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Porti la Guerra oltre le vie del Sole ' 
Tu sol, tu sol, che di Ragion ti vanti 
Forse non sai, che pep terror degli Empi : 
La dott. Antichità 1- ire impotenti, ' 
E la caduta, e le ruine finse 
Di quei feroci , e stolidi Giganti 1 

XXIX. 

Ma già che V Estro affaticato , e stanco 
Non scopre altri sentieri , ove ti guidi 
II presagio e rltrar di tue sventure 
A Farti accorto di tue ree chimere' 
Esamina il tuo cor («): quei novi offerva 
Affannosi tumulti , 

Che ti desta nel sent saprai, s'io mento i 

Di tua Religione, il tuo supplizio 

Oià cominci a provar nel tuo spaventa. : ' 

desimo, crac quello dell, su» ro empietà le aR i, 3 zi Q n della 

'l^r^'^'T «^.iwffdù* «da 
in, oper ehi *poi,j e , ue ftL ««ed». 
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LE PROVE 

DIMOSTRATIVE 

DELLA VERITÀ' 

DELLA RELIGIONE 
CRISTIANA. 

DEDOTTE 

DAI LUMI DELLA RAGIONE, 

Ed esposi* Poeticamente col Metodo , e colle Dottrine 
del Metafiic, e degli Scrittori di miglior grido. 
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C ^"KTEMVS DOMILO GLORIOSE 

SONETTO PROEMIALE. 

i. 

IO , queir io j che temprai lira profana , 
E sudai sali inutile lavar» , 
E per desia di fama , e carta , e vana 
jtmbìi cingermi ìl crilt di un falso allora 

vtìtnèl qual ne avrì mai gloria , e decere 
Tresso la scnociuta Età lontana, 
Se or che io san , son già ignota anco all' intana, 
Turba volgar del "Popolo Canoro » 

Seguiam dunque altra via, che oblia non teme: 
Tu , onde seno, onde spirano i Paventi, 
Sarai l'oggetto illustre alla mia speme: 

Ecco che io sacro a te gli ultimi accenti, 
Che a quei dell' universo unisco insieme , 
Tir cantar U tue lodi, e t tuoi pnmti. 
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L'Efiftenza di Dio dedotta dall' Efi (lenza dell'Uomo. 

SOLETTO II. 
T*Empo fu eh' io non era : Or chi disvila 



X D'onde r Essere io tragga al mio pensiero? 
Cerco al Tadre V arcano; ei mi rivela: 
Anch'io da un'altro il traisi a me primiero . 

Così per quante età fienda la tela , 

T^on scioglie fina tal via f Mrduo mi itero, 
Finché quel primo (a) Tronco a mi si cela, 
Da cui cominciar dee tardine intiero. 

In un mi fermo al fin: forse '(b) Eì dal seno, 
£tta/ già dì Cadmo la dentata prole , 
Spunto d' incolto , o di sentii terreno ì 

forse gli .Ateini. il Caso, U Moto, il Sole ì 

uthl .. .senza un Dio (e) V immaginar «a meno 
Tra Sistemi , tra dubb) , e tra parole . 

La 

(a) Piar, ite. , M. He Chi- si pone in fine della Poesia ; 
telet Fìsit. lib. pr. , Abbadie non £ che solida , e ben fon- 
de la Ver. de la Relig.Chresr. data. Gli Enti litecessivi , eche 
Fksi, du Mornè, Biiffier, Grò- sì propagano p*r generazione , 
aio, Cleni. Aleiandrin. Steso- dovranno tempre imbarazzare 
pra Io stesso argomento. (£) molto gl'increduli. II supporre 
Virgil. Encid. lib, 6,, Orazio Una gradazione in infinito di 
Sai. j. v. 19., Tacit. preno il effetti , e dì cagioni, repugna 
Oliver. Antiq. Gerrasn. &c al buon senso . Fare un'altra 
le) Loche Saggio suil' Intan- supposizione, cioè di una Ma- 
dimento Bcc. , Bentley, Leybni- «ria pensante , che abbia co- 
lio , Cartesio, Malebranke , rninciato a modificarli in tal 
Clark? , Cudvvott System, in- guisa, ed in un cerco dato rem - 
tclleituai., Fenelon. , Dheram , po senza concorso di prima Ca- 
Toutnemine ecc. Tutti questi gioite estrinseca , invaivi altri 
hanno egregiamente trattaro il assurdi non meno gravi , e da 
grande argomento dell' Esisten- non potersi capire. Il Mondo 
ea di Dio, e tra le altte colo- Eterno, tal quale egli i , sai- 
rito assai bene la prova cnun- Verebbe qualcuno di questi as- 
ciata primordialmente in quei- surdi j ma in fine sarebbe ara- 
to Sonetto. metterne uno maggiore. Tutte 
Di fatto la conclusione, elle le ipotesi però li dileguano nf- 




!J7 

La medefima Verirà innegabilmente confermata dalla 
dimollraaione della contingenza della materia. 



B 



SONETTO III. 

Ella , perfetta , armonicn ftrtittura , 
Opra di Magistero alto, e Superno y 
lAvasri tigli cccbj miei spiega T^alitra; 
i\c /' Autor, cb' '» ni ammira, ie vi discemo . 



D' increata Materia , e molo etirna 

Fi e chi tutta mi vanta esser fattura; 

Ma inerte (a) eli' è , senz' alcun pregia interno^ 

'ì\è prende , e cangia a voglia sua figura . 

Se altri dunque la muove , orna , e dispone , 
Cam' esser può quel/a , che t empio crede 
Ter se vigente universa/ cagione t 

Democratici (h) indotti, alla mìa Fede 
Cessate a' insultar; la mia Ragione 
Beile vostre follie troppo s' avvede . 

fatto colla dimojtraaione della non riconoscevano la Materia 
contingenza deilaMsteria isrer- per se movente, e pesante , a 
sa , e ciò si proverà nel terzo riterva degli Epicurei ànteu'gna- 
Souerto. ni di Spinosa, TolandoObbes, 
(«) Loche Sigfrio ec, Ke- Vanini ec. Alcuni hanno anco 
plero, VVnlilo , Tlieol. namr. sostenuto , che i Filosofi Anri- 
e gli altri Ancori citati alla chi credessero la Materia un'e- 
lei, (ri dcISonctto anteceden- tema produzione di Dio. Ve.li 
te. Ci) Presso il BuJdeo ncll' Kamseay nella Mitologia degli 
Istoria, dell' Ateismo, e delia antichi, Muratori, Fotza dell" 
Su penti /.ione potson vedersi i Intendimento umano, e Wol- 
teori menti degli Antichi in fio più precisamente di tutti 
questo proposito, come pure sopra la nozione della spiritua- 
relle Storie Filolofiche, ed in lità degli Antichi, e moderna - 
Uezio nella Concordia della mente Moniglia in difesa dei 
Fede, e deilaliagionc . JJenrhè Padri contro il Beaussnhre , 

moiri degli Antichi Sa;;r : — - *■<—«-'•'■-: 

ilcssero la coeternità dell 
teria coli' altro Principio 



St.-dwoostra Iddio Ente perfetcmìma, « spirituale , ed i 
suoi attributi dalla contigenze della materia suddetta. 

,.S O N E T T O lVi 

OR jc io uhi! de' componi Enti risiedi 
firtù in se, per cui sia; dunque un (a) più *osrt 
Semplice (b) vi », da cui ciascun procede 
"Perfetto, unice j (Wa* £a« primiero! 

Dunque (e) je/izn ionfin s puro, e sìnctra 

in se accoglie ogni ben , che altri possiede , 

Dì se riempie I Universo intiero , 

£ ogni spazi», e ogni luogo insieme eccede: 

Dunque dal su» voler tati.' dipende , 

Tutto muove , dispene , ordina , e regge , 

Uè (d) soggiace a de stia , tempo, e vicende t 

Dunque (e) ti fa tutto, e in se lo vide, e leggi, 
mai compreso appien tutto comprende, 
£ in saper tutto , a tutto è causa, e leggi . 



(al Pìi viro mutue, ani 
ifi Bxoi. &r. ( 6 ) Stmflict 
VVolC logie. 6c io Ontolog., 

Clerica fa Philosopli. Radon. 
&e. (e) S«t*« Wolf., 
e Cleric dote sopra. (d) Ni 
foggiaci Ved. i detti Filosofi , 
C Boez. ce. (>) la si la ve- 
di , t Itrrt , Tulli i migliori 
Teologi combinano coi fiilosofi 
sa ule Articolo , e «piegano 
diffusamente il Domina Cattoli- 
co della Scienza Divina . Ved. 
£. Agostino ec. dove si ripro- 
vano gli errori di Cicerone, e 
dei Pagani. Non Mrà male di 
consultare sugli attributi Divi- 



ili anca i più insigni Trattati' 
sti Scolastici , come S. Tomma- 
so, ti Gaetano, Suarez ce. i lu- 
pi r ciocche è Un pregiudizio il 
supporre, che essi non conten- 
gano cosa alcuna di buono , e 
pregevole . In mezzo a molte 
loro «icurità inintelligibili vi l 
ancora del l'acutezza d' ingegno , 
e del raziocinio Metafisico 
molto stringente i ed in questi 
Argomenti non altro si può 
adoperare, quando li prescinda 
dalla Rivelazione . Il VVol- 
fio , e il leibnizìo non li ri- 
gettano , ed il Grazio si pro- 
testa loto molto temilo. 



□igìfeed t>y Google 



L'immortalità dell'Anima fi-ritrae dalla foaimmaierialitì; 
e questa si trova particolarmente dalla sua indipendenza, 
concludendo contro del Lochecon quelle istcsse prove, che 
egli adduce sulle diverse rwuionl dell' Anima suddetta. 

SONETTO V. 

'XO peni» (a), e il mio fintar itisi* comprenda} 
A. "H* qui mi firmo ancori di nome io vesto 

Lo diverse (b) maniere «Me io mi intendo, 

E it ì&eti the in me formo -, ad altri attesto: 

So ben che delle (e) idee le tracci io prendo 
Dui unsi, onde al/a specie adito appresto; 
Ma se io penso C d ) , e ragiono , oltre mi sttndo , 
tu gli oggetti , o alF impressien mi arresto. 

ÌO le idee mi dispongo (-i)j io le combino. 

Separo, aitrao (f), dtttìngue , e colla mente 
Sopra tutto (g) il Finito ergo il cammino . 

Va lìbero principio intelligente , 

Che non prende dai sensi il suo destine , 
Taro spirto esser dee dì partì esente . 

La 

ts> V. Refie*Ìon. Filosofici bj del Irtene, de! Voltaire, e 
tuli' immortal. de PAm* par del moderno libro intitolato 
M. Reimbach, Amsterdam 1741* i'Iitoria rieli'Animeec. Gli An- 
lib. primo $. 14-, De l'Abba- tithi hanno penino mi!' Anima 
aie, VVnlf. Ptycoloz;., Loche nel modo ìtreiso , benché non 
Saggio, e p ree ira meni e nell'ei- col metodo di prove così pre- 
fhittn Ubi, x. cap. g. (i) lo- cìio, e dimostrativo dei moder- 
ine Saggio cip. i, , e tegg. ni . VeJ. la nota 17. all'Ode 
lib. j. (ci Id. lib. 1. cap, o. te (g) Per le idee , che non 
contro Malebranche, e Cartolo si acquistano, elle colla pura, 
*c. li) Id. lib. 1. cap. 9.(0 è semplice riflessione , tra le 
ld. lib. 1. cap, 11. (/) Id. tip. ouali cadono in primo luogo 
lo. Ved. G li Autori citati alla il Tempo, e l'Infinito, Vcd. 
lei. (é) del fecondo Sonetto, Soria nell'Opera, che ba per 
« sopra nitro quello citato qui titolo, La filosofia dirittrittiil- 
alla let. (a) contro alcuni Jub- la Ragioni te. 
(.*) Origine dei Vocaboli secondo i Fiiotufi , 



La Provvidenza rifiliti in primo luogo dall'Economia 
Fisica maraviglioià dell' Univerlb . 

SONETTO VL 

L'Empì» ugnava tot di: Forte un' {a) eterna 
Minte , che con profondo ulto consìglio 
Degli bomiai il destiti reggi (b) , e governa , 
i\oa tj che un mi» Umor nel mio {e) periglio,'; 

Che je l^ume pur vi e\ f ordine (d) alterna 

Ei delle sjere, e a noi non (e) volge il , ciglio x 
T^c la tranquilla sua pace superna 
Delle nostre follìe turba il bisbiglio-, 

Qjtal errori non veder, (f) le luminose 

Orme di "Provvidenza in ogni lato , 

Che in tante Opre stupende iddio ripost , 

E fi»S er > de indolente „ e disarmato. 

Qual Sovrano Imbecille s Ei sì nascosi 
Immersa in un profondo ozio beato ,. 



Qbbie. 



(sì Ciccr. Acrdeuiicpr. (£) 
VirgiJ. Elicili, liti. pr. (r) Lu- 
crez. lib. Pr. (dj PI in. Iib. (. 
cap. 7. IO, M- 'vi &c. tf} 
Ciccr. Tiisc. quxsr. i. 14., ile 
Diviii. 1.. 71,, de Nat. Deor. 
i. jB. , Pope Ep. pr, del Sag- 
gio sull'Uomo. Su gli antichi 
a . seriori biella Provvidenza, VeJ. 
Stolico, e Plurarco dt Ira Nu- 
minis prcsio Lattanzio, e Ar- 
nob. de icra Hun-.ìiris uindictir. 
Per richiamare gii Uomini alla 



considerai loie di Dio. collo 
spettacolo delia NatMta, Ved. 
Dhcram ilcli' Esistenza di Dio 
ce. e il libro che ha per tito- 
lo io Spettacolo della. Natura 
*c. Alcuni Filosofi Pagani de- 
formavano la Provvidenza tollc- 
stravaganze del tata, se pure 
non intendevano per il Fato la 
volontà istessa di Dio , come 
fu opinione dipiùd'uuD ùt'\ 
Santi Paiitì. 



□igiiizcd t>y Google 



lèi 

Obbiezioni , è disposte, colle quali Ù provai che rlori conviéil 
misurare la provvidenza con fini privati , e particolari 3 nS 
ristringerla nel solo corso di questa vita; 

SONETTO VII. 

MA se il giuralo (a) Mondo, e le terréne 
Sorti itn provvido Nume in cura prende, 
Perchè su i rei (b) quel fulmine rattiene ± 
Che strìde A vuoto i eppur sul giusto scende? . 

Ah che nei (c) Siti suoi tutto comprende 

Quel i che dei Monda intier volge le scene i 
E sull' ampia (d) famiglia il guardo stende* ■ 
Net versar dal suo grembi e premj i e penti . 

bei vasto Impiro all' armonia perfetta 

Troppo sconvìen, che dopo l' opra ognora 
Segua la ricompensa , 0 là vendetta ; 

Ed Ei, che at tutto (e) veglia, e tutto esplorai 

Anco per via, che sembra all'Uom men rettdt 
Giusta a ciascuno il suo destiti lavora 1. 



(a~) ìAarmsrti ZJcìaui mimi fiSum hnliailt la farti; iti fa* 

4e jaett , & Cute parva, Pompi- ciaf augminium bonitatii tu 

}m nullo; quii fiiltt 1111 Dai t lo, Arutot- Politic. , seguito da 

Queno eia il linguaggio degli Éuttt i Motaliici , e Glui Pub- 

Epicurei , come si litcae da Vai- Mietiti ( i ) Tenui li jii. contro 

ione ce. ( £ ) Oliar, appresto Mire, lib, I. cap. 1. Salv. àc 

Winuz. Felic. , col quale con- Gubcrn. lib. 3. ( *) No» d«bi- 

toida Lucrez. &c. ( 1) Pope ttnium ut issi Jmttm 1 ttiàm 

Saggio sull' Ui.mo £p. pr. & quando jmt , quid hmntrAbm vi- 

Scqq. Ad frudenum Gubtrnato- irtur injmium . S. Agottillf lib< 

tm ftrtlntt miligirt alquttn At- Kntcnt. icnt. jco, gte. 



Altrft rìflésitenì sopra la Piovìdenza j chi assai 
manifesta nei grandi avvenimenti . 



SONETTO Vili. 

" T2 Iddio l'Universo (a), * le profonde 
ii -LV- Tracce del suo sapere in tutto imprime J 

iY<r 4//' umttHA Ragion sempre s' Asconde 

Il lavora ammirabile , f sublime. 

Opti giro di vicende (b) «m* l'esprime, 
In cui tanta di se parte difende . 
Quando i pili forti in un momento opprime t 
£ le piti vaste Idee turba , e confonde , 

Quando in t»cz,za ai Trofei segna il confine 

Al Meda , a! Perso , al Greco , e l' ali arrestai 
Sul più bel volo all'Aquile Latine, 

£ fonda nuovi Imperi ( c ) , e nuove appresta 
Scene su quelle istesse ampie ruine; 
Qpr* del caso, 0 di consiglio è questa/ 



faj Vii)- gli Antoii citati 
alla leti- (f) del Sodico 6. Ci- 
ccione, pa riandò della credenza 
dei Saggi più rinomali di ogni 
età in riguardo della prima Cau- 
li li esprime : Quim Dtum af- 
filimi , ema-umqui rf rum , qut 
imu lì subirli* , quali fruitn- 
tìsm qtumitm fntimmtm «• 



bsli» mtxìmt , itladt in tiriti 
la , qui. finintnt ni biminis , 
(b) Socrat. appieno Zenofon, 
liK pr. edis. Basii, (e) Rollio, 
r itl< sii on. sopra le Monarchie 
antiche nella. Jtia litoti» . Eoi- 
suei , Piefaiione all' Istoria uni- 
vertale ce. 
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Li Legge di Natura conerò Orazio ,e i di lui Seguaci 
antichi, e moderni. 

SONETTO IX. 

T Accia taccia per me (a) fritti l'ornano 
Infrequente cu/tir dei sacri Altari , 
Torni a quel , cb'ti sbandi , Volgo profani, 
Se toglie alt Uomo i privi suoi pià rari; 

"Non è il giusto , quel finse , urite arcano , 

Che l'Vom dall'osi u venerare impari; 
.Svela i suoi raggi ( b) alt intelletti untali» 
Benefica limatura aperti , e chiari. 

Che se timor d'ingiuria (e) e dì rapina 

Fu, che i taggì a dettar Leggi eondusst; 
"Pria vi fu quell'eterna alta , e Divina 

Legge (d), che air opre oneste il Monda tnstrusst 
Anco atlor, cbt vestìa pelle ferina , 
E gli Avi erranti in Witti ridusse . 



La 

1 4 > Kfhuri dè grtgt PtréuMi meati ti moderni) Autore dello 

Orazio di «ciKitotorìifierro», «piriro delle leggi. Lo Zeni 

e nelle lue Poeiie ne porta, per Civili altra nei unii, the nnil- 

vero dire , molte prove imi li dilla Natura nfftirate a i 

«nanifeire. (i) Cicer. in tutti Ì cari fartitiUri. Olire i doveri 

Litri delle leggi, ed altrove, della locietì , come la legge 

Lai Nnz. lib. j. de R.ep. , Puf- naturai* ci memi ancora U 

fend., e Groz, nelle noteOpe- Domina di una vita futura, fii 

te, dove i Comentarorì . (e) già superiormente indicato nel- 

Lucrez. lib, j. , Ora z. dove io- le annotazioni all'Ode ed al 

pra . Prowrr. lib. ». eleg. f. (<0 Poema dì Pop c , 
Cicer. lib, i, Rettorie, Gljjma- 
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La Legge Molaica. 



S 0 N £ T T O X. 

OTtt ; cfcÈ ignote Lgggj } n pietra incidi 
Chi dal Tonante U) Iddio icesi {bf dipingi 
Forse ài credulo (c) Volgo accorto finn 
Folgori, e 1\ums , e in cor di lui ti ridi? 

Ma se il Mare {A) a un tuo cento in due dividi, 
Che sul nemico rovinoso spingi ; 
E i domati Giganti (e) in ferri stringi, 
Uh d'uopo è pur , che ■qualche Di» ti guidi; 

D'uopo è pur, ch'Ei dittasse i gravi accenti j 
Toiche ti regge quella invitta mano 
Arbitra di vittorie , t di portenti , 

Ttiehì f impenetrabile ( f ) e lontano 

Ordìn ti scopre dei futuri eventi . 



Ubi . . . 



. . eh'U resìsto a tanti segni h 



OIìMe. 




cnnrr.'Appian.lib. z.5c Ii.Gros, 
lib. pr. della ver. della Rei. Crisr. 
<<) Sulla calunnia di credulità 
dataagli Ebrei; Vcd.Oraz. ,GÌo- 



Èxod. te. (o Cria. lib. tì 

istesse cose di Bacco: Tu fii- 
Sh omnti, tu Mure Rariarum 
tre. Che il Bacco de'Ger.tili 
foiie ìl Mosi degli Ebrei, ma 
guasto, trasfiguralo , Vcd. gli 
Autori accennati alla let. an- 
tecedente, e Kipping. ncllean- 
riclmi Romanenel trattatode- 
gliDeifopri Baci». (/) F.iod. 
7.' i., Detir. ifc it. Ved, gli 

guerjie Sonetto alle Leggi Mo» 
lai eli t , specialmente Spenteti , 
e Selden, et. . ., 



ven., Tacìt., Marzìal. , Petron. 
ee.ed in Fleitrycotr.desl' Ijrael. 
tom. pr. (J) Per altro il meri- 
to delle Leggi di Mose, dadi 
lui veracità, e i i\ ini prodi- 




di Sicilia preiio il detto Gro- 
aìo, e preaio l'Uezb demon- 
«tr. Evaiigel,, ed il Calmar in 
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Obbiezioni, e risposte, colle quali si prova la verità 
ancor di tutta la Religione Giudaica . 
SONETTO XI. 

E Tur tenta ut/un , fatto più audace , 
Cel tempo , e no» col ver regger sua Fede : 
Chi sa , die' et , se illese ai figli diede 
L» vetuste memorie il Tempo edace? 

0 se sciolto dai lacci Esdra sagace , 

Reduce alla paterna amica sede, 

Dell' arso Regno in faccia al rozzo erede 

Stese in servii linguaggio apra, verace .<* 

I^o no; l'Eterno (a) Iddi* quei sacri fonti 

Ci serbi puri (i), e t Idolatra isiesso 
C-li confuse, e mischiò tra i suoi r accenti; 

E più di un segno (c), e di un vestigi» impresse 
Del naufragio cornuti siriano i monti, (*) 
Che in gue' volumi Eterni io leggo espresso. 

La 

(OSull'autentlcitì, verità, e telo, La forza dell' Intendimen- 
jenninìtà deiCodici Ebrc?, Ved. to umano in fine , Costantini 
Gì u se p. con tr. Aypian. ,Ongen., della verità del Diluvio univer- 
TertoHian. , S. Clero. Alesi., S. sale, Tenztlio, Langiomldctto- ' 
Girol. Eurthionellenotc Òpere, argomento ; Ved. ancora Vod- 
ePridezm litor. dei GinJei, La- vard., Burnrt., Wiston , Vosr. 
InyAppar. Bìlil., i Critici Sacri , sopra questo argomento ; ma que- 
« Calniet -sopra il Pentateuco , sti ni timi Autori sono assai siste- 
Hsdra ce. dove risponde alle ot- mitici , c noti conciliabili colla 
biezioni ittddetrci ed altre so- narrazione Monica te. £' perà 
lidameure. Concord. Morioi eser. vero, ebe nontutri spiegano le 
tir. Bibliche, SisroSenese , Grò- produzioni marine sui monti 10- 
zio , Abbadie, Boiììer ec, <i} me una riprovadel Diluvio uni- 
Euseb, pteparaz, Evangeb, L'è- venale. Alcuni gli hanno credu- 
zio al dette-argomento, Caimet ri offerti del trasporto di quai- 
in vari IuojtiiidellejucDisjc.rt.t- che turbine,' ma vi repugna la 
zioni, dove possono vedersi tut- collocazione a strati, e l'invi- 
te le opportune antorità sopta iceraaione , ed altro ec. Altri 
q liciti) vaste argomen to i lr)Mu- ricorrono a diverte ipotesi più 
ratori nel ULro, che lia petti- invernimi!'* 

<■> I Testacei tuiraonti, indizio del Diluvio univertale. 
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la 'Legge & Gesà Cristo. 
SONETTO Xlt. 

S Corro per cpìi età: PEglKÌt (*>. «7 Sìm 
Di multassi Oli popola il Cititi 
E il greggi, e ferii idolatrare ammira 
Con devota follia , tartara Zelo, 
lassi al arma, al Rimana ; e à Pafo, e * Dolo 
Offe stoiii a turi» i vati in gir*} 
S ini numi laaivi a Mitra , e a Bile 
toglierti il vecchio calta ia vi rimiri . 
Za _ autw * tanti errati ( b > U leggo J critto , 

Che 1/irri nuvoa leggi, a ai lunghi af Attui 
Dei Pipili inietti il Sn prescritta; 
Chi ire va* le faran (e) fronte armi, t tiranni; 

Che un Dio tela (d) avta il Ttb'n, avrà l'Egitti,' 
Tutto avaien tra te) i partenti, etimi (f Vagami*. (* ) 
I N- 

1-lVirgiI. Eneid-Iib, S., Ti- ]nDanÌel.ec.(/")A maggior AtS 
bull. Hb. I.ekg.t, GioveniI, lucidazione dell' a r B omento Ve d. 
Tibullo di Friapo eleg.4.,eal- appresto II Fabbficio nei ino li- 
"ove, (i) Ir, 6f> ir,, 44. 3., bro, che ha per titolo , DoltSut 
4S- lì- (O Daniel. 1. 14., Ij. jirgumentirum , r> Syllatm Seri- 
Af. XX.1J., Jer.46. ti., latra, ptorum.auiveritatem Seligionie 
lib.f. Insrit.cap.j 1. ,Baron. all' Chrhtìan* lncniratienHui «/< 
ami. 11;. , S. Cipria n. Epii col. ai) atieruirunt . Inoltre può con- 
Mart. , Se Confets. Termi!, in sultani 1* egregio libro trai- 
Apolog. U) Id. nnm.j. dove 10- portato ultimamente dal Fran. 
pra, e li può» giungere li. tf, cete nell'idioma Italiano dal 
IJ. & seqq, ,Maiach. J. (o, , Cai- Sig. Canonico Guerreri in Pia- 
met Diuett. dei Caratteri del cenza sulle Frove dimostrative 
Menia.BossuetPref. inPsalmot. della verità delIaRelicioneCri- 
BaltO Verità delle Profezie, S. stìana, intorno il merito, eso- 
Agotr. Serra. 67. OOJoei. t.iS. stanza del quale è da leggersi 
Is. 44. 3. Mitrh. 8. 16. , Giusep. quanto con profondità , e dot- 
ilo, j S. antiq. c.4,,Euieb. lib. 1. trina ne scrive in più d'uno dei 
Istor. Eccles., Arnoldo nel noto suoi volumi il Chiarissimo Au. 
Op»* sopra il passo di Giusep- tore della Storia Letterariad'I- 
pe, Uez. denwnstr. Evanj. prò- tali». Anco le Notepostein pie 
pos. 3, art. 1 1. , TilJem. uot. 40,, di quell'Opera dai Traduttore 
Croz. Seldcn., Loiovic. Capei, son dotte, instruttive. 

t*) Demine ; si errorr era, quem iredmus, A te itemi s*i 
t»«t. Ricard. de S. Vitr.8t.6tc, 
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